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 REGIONE PIEMONTE

    LEGGE REGIONALE   27 dicembre 2010,  n.  25.  
      Legge finanziaria per l’anno 2011.  

          (Pubblicata nel Supplemento n. 51 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte I-II del 29 dicembre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO. 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

 Art. 1. 
      Rifinanziamento delle leggi regionali di spesa  

         1. In applicazione di quanto previsto dall’art. 30 del la legge 
regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003), le 
leggi regionali di cui all’allegato A sono rifinanziate nell’importo ivi 
indicato. 

 2. Le disposizioni delle leggi regionali abrogate, citate nell’allegato 
A di cui al comma 1, continuano ad applicar si ai rapporti sorti nel periodo 
della loro vigenza e per l’e secuzione degli accertamenti dell’entrata e 
degli impegni di spesa assunti, come previsto dall’art. 2 della legge 
regionale 1° agosto 2005, n. 13 (Legge regionale di sem plificazione e 
disciplina dell’analisi d’impatto della rego lamentazione). 

     Art. 2. 
      Requisiti per l’iscrizione delle entrate e delle spese

nelle contabilità speciali  

         1. In applicazione dei commi 4 e 9, dell’art. 10 della legge regionale 
11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento conta bile della Regione Piemonte) e 
dell’art. 29 del decreto del Presidente della Giunta regionale 5 dicem-
bre 2001, n. 18/R (Regolamento regionale di contabilità), nelle conta-
bilità speciali sono incluse le somme accertate in entrata e impegnate 
in uscita per un importo equivalente a quello del relativo accertamento, 
con destinazione vincolata all’entrata, per le quali non è previsto alcun 
tipo di istrutto ria, né la definizione di criteri di allocazione e riparto. 

 2. Le entrate derivanti da contabilità speciali sono accer tate al 
momento dell’incasso o dell’atto che dispone l’im pegno della spesa 
correlata. 

 3. Le contabilità speciali, che costituiscano al tempo stesso un 
debito ed un credito per l’Ente, non incidono sulle risultanze economi-
che del bilancio. 

 4. A fine esercizio, le contabilità speciali producono normalmente 
un risultato algebrico nullo, fatta salva la possibilità di un avanzo con 
fondi vincolati, connesso a depositi cauzionali. 

     Art. 3. 
      Indebitamento regionale  

         1. L’autorizzazione alla contrazione di mutui definita dall’art. 3 
della legge regionale 1° giugno 2010, n. 15 (Bilancio di previsione per 
l’anno finanziario 2010 e bilancio pluriennale per gli anni finanziari 
2010-2012) e dall’art. 3 della legge regionale 3 agosto 2010, n. 18 
(Assestamento al bilancio di previsione per l’anno finanziario 2010 e 
disposizioni finanziarie) nell’importo complessivo di 722.158.768,29 
euro è utilizzabile per la co pertura del disequilibrio derivante dalla 

mancata contra zione di mutui autorizzati negli anni 2002, 2003 e 2004, 
nel limite di 392.158.767,26 euro ed al fine di ristabilire un corretto 
equilibrio economico. 

 2. L’allegato A di cui all’art. 1 della legge regionale 14 giugno 
2010, n. 16 (Rendiconto generale per l’eserci zio finanziario 2009) viene 
così modificato: 

   a)   l’accertamento di competenza dell’entrata di cui al capitolo 
n. 55635 (Provento dei mutui a pareggio del bilan cio) viene ridotto per 
un importo di 170.000.000,00 euro; 

   b)   vengono accertati 170.000.000,00 euro sulla com petenza 
dell’entrata di cui al capitolo n. 56335 (Provento da mutui a pareggio 
del bilancio derivanti da mutui auto rizzati ma non contratti negli anni 
precedenti). 

     Art. 4. 
      Misure di razionalizzazione della spesa del personale  

         1. Nell’ ambito delle misure di contenimento delle spese di perso-
nale, la Regione adotta un programma pluriennale di razionalizzazione 
e riduzione delle strutture organizza tive, di limitazione delle forme di 
lavoro flessibile, con particolare riferimento alle collaborazioni coor-
dinate e continuative, e di definizione di un limite alle risorse per il 
trattamento accessorio, fissando l’entità delle stesse, per l’anno 2010, 
in 42.890.000,00 euro per le risorse decen trate e in 10.615.609,51 euro 
per le risorse del fondo della retribuzione di posizione e risultato dei 
dirigenti e nell’os servanza delle disposizioni di cui all’art. 9, comma 2 -
bis  del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione finanziaria e di compe titività economica) convertito 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

     Art. 5. 
      Prestazioni straordinarie  

         1. La Giunta regionale è autorizzata a disporre il paga mento delle 
prestazioni straordinarie, anche in deroga a quelle retribuibili a norma 
dei contratti collettivi di lavo ro, effettuate dal personale avente titolo, 
per eventi ecce zionali, quali: 

   a)   azioni tecnico-amministrative o di monitoraggio relative 
alle opere di ricostruzione e messa in sicurezza degli abitati e delle 
infrastrutture; 

   b)   eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo stato di emer-
genza e che richiedano la riparazione dei danni subiti da soggetti privati 
e imprese e per l’attivazio ne della sala operativa di protezione civile e 
per attività ad essa conseguenti; 

   c)   attività relative all’evento Italia 150. 
 2. È autorizzato il pagamento di prestazioni straordinarie in deroga 

anche al personale del Consiglio regionale im pegnato nelle attività di 
supporto alle sedute dell’Assem blea e degli altri organismi consiliari 
istituzionalmente costituiti. 

     Art. 6. 
      Assegnazioni per situazioni di emergenza e di crisi  

         1. Le amministrazioni provinciali sono autorizzate ad utilizzare le 
assegnazioni di fondi regionali relativi all’anno 2010 per fronteggiare 
situazioni di emergenza e di cri si, fatto salvo l’esercizio delle funzioni 
loro assegnate. 

     Art. 7. 
      Programmi di cooperazione transfrontaliera  

         1. Ai fini di un migliore utilizzo dei fondi trasferiti dal l’Unione 
europea, dallo Stato e da altre regioni, la Giunta regionale é autorizzata 
ad apportare, con proprio atto, le necessarie modifiche al bilancio di 
previsione per l’anno 2011 e al bilancio pluriennale per il periodo 2011-
2013, con l’obiettivo di garantire: 

   a)   una gestione delle entrate unificata per singolo pro gramma; 
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   b)   una gestione delle spese che consenta un più rapido utilizzo 
delle risorse e la relativa quantificazione utilizza ta dalla Regione per la 
realizzazione di tali progetti. 

     Art. 8. 
      Contenimento della spesa regionale  

         1. A seguito del rafforzamento delle limitazioni già in vigore per le 
nuove assunzioni previste dalla legge 30 lu glio 2010, n. 122 (Conver-
sione in legge, con modifica zioni, del decreto legge 31 maggio 2010, 
n. 78, recante misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economica), le graduatorie vigenti dei concorsi pubblici 
per esami, per l’accesso alla dirigenza e alle categorie, già approvate 
alla data di entrata in vigore della presente legge, sono utilizzate, in via 
prioritaria, ol tre le rispettive scadenze. 

     Capo  II  

 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TRASPORTI 

 Art. 9. 
      Finanziamento dei servizi di trasporto pubblico ferroviario  

         1. La Regione stanzia per il periodo 2012-2016, risorse pari a 252 
milioni di euro per l’anno 2012, 255 milioni di euro per l’anno 2013, 
260 milioni di euro per l’anno 2014, 264 milioni di euro per l’anno 2015 
e 269 milioni di euro per l’anno 2016 per la copertura degli oneri, deri-
vanti dal la sottoscrizione dei contratti di servizio relativi all’eser cizio 
dei servizi di trasporto pubblico ferroviario. 

 2. Alla copertura della spesa di cui al comma 1, per il biennio 2012-
2013, si provvede ai sensi dell’art. 30 della legge regionale n. 2/2003. 

     Art. 10. 
      Finanziamento dei servizi di trasporto pubblico locale  

         1. La Regione stanzia per il periodo 2012-2016, le risorse necessa-
rie per la definizione dei programmi triennali dei servizi di cui all’ art. 4 
della legge regionale 4 gennaio 2000, n. l (Norme in materia di trasporto 
pubblico locale, in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 422), pari a 357 milioni di euro per l’anno 2012, 341 milioni di euro 
per l’anno 2013,341 milioni di euro per l’anno 2014,341 milioni di euro 
per l’anno 2015 e 341 milioni di euro per l’anno 2016 al fine di finan-
ziare oneri derivanti dalla sottoscrizione degli accordi di pro gramma 
con gli enti locali previsti dall’art. 9 della legge regionale n. 1/2000. 

 2. Alla copertura della spesa di cui al comma 1, per il biennio 2012-
2013, si provvede ai sensi dell’art. 30 della legge regionale n. 2/2003. 

     Art. 11. 
      Contributo ai comuni per il funzionamento dell’Osservatorio

per il collegamento ferroviario Torino-Lione  

         1. Al fine di garantire il regolare proseguimento delle attività del-
l’Osservatorio per il collegamento ferroviario Torino-Lione, la Regione 
contribuisce al rimborso delle spese sostenute dai comuni per la parte-
cipazione ai lavori dell’Osservatorio a partire dall’anno 2010, con un 
finan ziamento di 120.000,00 euro annui per il periodo 2010 -2013. 

 2. Per il 2011 si fa fronte agli oneri di cui al comma 1, quantifi-
cati in 240.000,00 euro, con le risorse finanziarie stanziate nell’ambito 
dell’UPB DB12041 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 
2011. 

 3. Per gli anni successivi si fa fronte agli oneri di cui al comma 1 
con le risorse finanziarie individuate secondo le modalità previste dal-
l’art. 8 della legge regionale n. 7/2001 e dall’art. 30 della legge regio-
nale n. 2/2003. 

 4. La Giunta regionale, con propria deliberazione, defini sce criteri 
e modalità per l’attribuzione delle risorse previ ste per il funzionamento 
dell’Osservatorio. 

     Capo  III  

 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OPERE E LAVORI PUBBLICI 

 Art. 12. 
      Disposizioni in materia di opere e lavori pubblici  

         1. In attuazione degli articoli 10 e 12 della legge regionale 21 marzo 
1984, n. 18 (Legge generale in materia di opere e lavori pubblici) la 
Regione finanzia la realizzazione delle opere inserite nei programmi 
operativi comunali o nei pro grammi pluriennali di spesa con contributi 
in annualità fino alla misura e alla durata occorrenti al totale ammorta-
mento del mutuo e con un limite di anni venticinque. 

 2. I criteri per l’attuazione degli interventi previsti al comma 1 sono 
determinati dalla Giunta regionale con propria deliberazione, sentita la 
competente commissione consiliare. 

 3. La Regione stanzia nel proprio bilancio pluriennale la somma 
di 5.000.000,00 euro per l’anno fmanziario 2012. Tale stanziamento, 
nel limite dell’utilizzo, definisce l’am montare degli stanziamenti 
necessari alla copertura finan ziaria per gli anni successivi fino al loro 
esaurimento. 

 4. La necessaria copertura finanziaria è garantita da pre lievi di pari 
ammontare dagli stanziamenti di cui alla UPB DB09011 del bilancio 
pluriennale 2011-2013. 

     Capo  IV  

 MODIFICHE DI LEGGI REGIONALI 

 Art. 13. 
      Modifica alla legge regionale 16 dicembre 1987, n. 64  

         1. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 16 di cembre 1987, 
n. 64 (Partecipazione della Regione Pie monte alla società «Mercato 
Ingrosso Agro-alimentare Cuneo Società consortile per azioni»), è sosti-
tuito dal se guente: 

 «2. È autorizzata la contribuzione consortile della Regio ne per il 
triennio 2011-2013 fino a 70.000,00 euro annui. Agli oneri si fa fronte 
con gli stanziamenti previsti nell’UPB DB11041 del bilancio plurien-
nale per gli anni 2011-2013. ». 

     Art. 14. 
      Modifica alla legge regionale 11 aprile 2001, n. 7  

         1. 11 comma 3 dell’art. 24 della legge regionale 11 aprile 2001, 
n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte), è sostituito dal 
seguente: 

 «3. La Giunta può effettuare, con un provvedimento 
am ministrativo, variazioni compensative tra capitoli della stessa unità 
previsionale di base, fatta eccezione per le spese in annualità ed a paga-
mento differito, per quelle direttamente regolate dalla legge e per le 
autorizzazioni di spesa di natura obbligatoria; queste ultime potranno 
esse re oggetto di variazioni compensative, con un provvedi mento 
amministrativo della Giunta regionale, solo fra ca pitoli di spesa obbli-
gatoria all’interno della stessa unità previsionale di base.». 

     Art. 15. 
      Modifica alla legge regionale 14 maggio 2004, n. 9  

         1. L’art. 21 della legge regionale 14 maggio 2004, n. 9 (Legge 
finanziaria per l’anno 2004) come sostituito dall’art. 23 della legge 
regionale 23 aprile 2007, n. 9 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 21 (Programma assicurativo per rischi di responsa bilità 
civile delle aziende sanitarie regionali). 

 1. La Regione promuove la predisposizione di strumenti idonei 
a migliorare l’efficienza e l’economicità nella ge stione dei rischi di 
responsabilità civile delle aziende sa nitarie regionali. A tal fine gesti-
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sce, direttamente o trami te l’individuazione di una o più aziende sani-
tarie regiona li cui attribuire il relativo incarico, un programma assicu-
rativo che comprende un fondo speciale nonché specifici contratti 
assicurativi. 

 2. Il fondo speciale è destinato al finanziamento degli esborsi che 
le aziende sanitarie regionali devono sostene re per il risarcimento dei 
sinistri di valore compreso tra i 5.000,00 euro e 500.000,00 euro. Per 
il finanziamento della quota eccedente l’operatività del fondo speciale 
e degli esborsi relativi ai sinistri di valore eccedente i 500.000,00 euro, 
la Regione provvede, direttamente o tramite una o più aziende sanita-
rie regionali delegate, alla stipulazione di specifici contratti assicurativi 
scegliendo l’impresa di assicurazioni tramite procedura di evidenza 
pubblica. 

 3. Alla Giunta regionale è demandato il compito, sentita la com-
missione consiliare competente, di individuare: i criteri e le modalità 
di gestione del programma assicura tivo e di individuazione dei soggetti 
incaricati della ge stione medesima; 

 l’ammontare del fondo speciale; 
 la quota della spesa sanitaria di competenza di ogni sin gola 

azienda sanitaria regionale da destinarsi al finanzia mento del fondo. 
 4. Per assicurare la copertura finanziaria del fondo spe ciale le 

aziende sanitarie regionali trasferiscono alla Re gione, o alle aziende 
sanitarie regionali incaricate della gestione medesima, le quote di cui 
al comma 3 lettera   c)  . 

 5. Per assicurare la copertura degli oneri assicurativi connessi 
alle polizze stipulate dalla Regione, direttamente o tramite una o più 
Aziende sanitarie regionali delegate, si provvede con le somme stan-
ziate sull’UPB DB20091.». 

     Art. 16. 
      Modifica alla legge regionale 18 maggio 2004, n. 12  

         1. La lettera   c)  , del comma 2, dell’art. 1 della legge regionale 
18 maggio 2004, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria per 
l’anno 2004) è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   i canoni da applicare alle concessioni sono definiti nella 
tabella di cui all’allegato A della presente legge e sono soggetti a 
rivalutazione triennale sulla base del tasso di inflazione programmato 
per ciascun anno del triennio precedente. Il coefficiente di aggiorna-
mento è individuato alla scadenza di ciascun triennio con apposito 
provvedi mento del responsabile della struttura regionale compe tente. 
Nel medesimo provvedimento viene altresì stabilito il coefficiente di 
aggiornamento dei valori unitari per il calcolo del canone di cui alla 
lettera   h)   della tabella in misura tale da garantire un incremento pari 
a quello com plessivamente applicato agli altri canoni ivi previsti. La 
presente disposizione si applica a decorrere dal triennio 2010-2012. La 
tabella dei canoni può essere integrata o modificata con provvedimento 
della Giunta regionale, previa informativa alla commissione consiliare 
compe tente, nel rispetto di criteri di analogia e proporzionalità con i 
canoni già definiti 11 responsabile della struttura regionale compe-
tente provvede a predispone, con valore meramente ricognitivo, tabelle 
aggiornate con le rivaluta zioni, le modifiche e le integrazioni di volta 
in volta ap provate». 

     Art. 17. 
      Modifiche alla legge regionale 21 aprile 2006, n. 14  

         1. Il comma 2 dell’art. 7 della legge regionale 21 a prile 2006, n. 14 
(Legge finanziaria per l’anno 2006), è sostituito dal seguente: 

 «2. Dal 1° gennaio 2008 il canone di cui al comma 1, in dicizzato 
secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui al comma 4, è 
dovuto ai comuni e alle comunità montane sul cui territorio è ubicato 
lo stabilimento di im bottigliamento o insiste la concessione mineraria e 
alla Regione secondo la seguente suddivisione: 35 per cento ai comuni, 
35 per cento alle comunità montane e 30 per cento alla Regione. Se il 
territorio sul quale è ubicato lo stabilimento di imbottigliamento o insi-
ste la concessione mineraria non ricade in alcuna comunità montana il 
ca none di cui al presente articolo è dovuto per il 70 per cen to al comune 
e per il 30 per cento alla Regione.». 

 2. Il comma 3 dell’art. 7 della legge regionale n. 14/2006 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. La quota del canone dovuta alla Regione ai sensi del comma 2 
è ridotta in relazione ad eventuali contributi previsti in convenzioni sti-
pulate tra i comuni sul cui terri torio è ubicato lo stabilimento di imbot-
tigliamento o il cui territorio è interessato da una concessione mineraria 
e le imprese concessionarie o sub-concessionarie.». 

     Art. 18. 
      Modifiche alla legge regionale 23 maggio 2008, n. 12  

         1. Gli importi di cui all’allegato B della legge regionale 23 maggio 
2008, n. 12 (Legge finanziaria per l’anno 2008) sono così modificati: 

   a)   per l’esercizio finanziario 2011: 5.068.000,00 euro; 
   b)   per l’esercizio finanziario 2012: 3.659.975,00 euro; 
   c)   per l’esercizio finanziario 2013: 1.957.121,00 euro. 

 2. L’art. 23 della legge regionale n. 12/2008, come da ultimo modi-
ficato dall’art. 12 della legge regionale 1° giugno 2010, n. 14 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 23. (Programmi di sperimentazione gestionale). 
 1. I programmi di sperimentazione gestionale autorizzati dalla 

Regione ai sensi dell’art. 9 -bis  del decreto legi slativo 30 dicembre 
1992, n. 502 (Riordino della discipli na in materia sanitaria, a norma 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) per i quali è scaduto il 
termine del primo triennio di sperimentazione, possono essere prorogati 
dalla Giunta regionale per un periodo non supe riore a sei anni, previa 
ridefinizione dei programmi in conformità alle previsioni di cui agli atti 
di programmazione socio-sanitaria regionale ed ai vincoli di finanza 
pubblica derivanti dagli impegni assunti dalla Regione.». 

     Art. 19. 
      Modifìca alla legge regionale 25 giugno 2008, n. 18  

         1. L’art. 8 della legge regionale 25 giugno 2008, n. 18 (Interventi 
a sostegno dell’editoria piemontese e dell’informazione locale) è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 8. (Interventi a sostegno dell’informazione periodica 
locale). 

 1. Per il perseguimento delle attività di cui all’art. 7, la Regione 
attua i seguenti interventi: 

   a)   erogazione di contributi a sostegno di investimenti per la 
ristrutturazione aziendale e l’ammodernamento tecno logico anche fina-
lizzato alla fruizione della stampa perio dica locale da parte dei soggetti 
disabili sensoriali nelle seguenti modalità: 

 contributi in conto interesse per consentire l’accesso a mutui 
bancari a tasso agevolato; 

 contributi in conto capitale, fino al 20 per cento degli 
in vestimenti; 

   b)   erogazione di contributi in conto corrente per l’acquisto della 
carta fino ad un massimo del 20 per cento della spe sa complessiva, a 
fronte di un bilancio certificato relativamente alla voce dell’acquisto 
carta finalizzata alla stampa del periodico; 

   c)   contributi per l’abbonamento ad un massimo di due a genzie di 
stampa ad informazione regionale; 

   d)   riduzione dell’aliquota dell’imposta regionale sulle at tività 
produttive (IRAP) al 2,98 per cento a partire dall’anno 2009. 

 2. Per l’erogazione dei contributi di cui al comma 1, let tera   b)  , la 
certificazione di bilancio è rilasciata, limitata mente ai soli costi soste-
nuti per l’acquisto della carta uti lizzata, da parte di una società di revi-
sione, iscritta all’ap posito albo tenuto dalla Commissione nazionale per 
le società e la borsa (CONSOB). 

 3. I contributi di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)   sono ero gati per un 
importo cumulativo non superiore a 35.000,00 euro l’anno.». 
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     Art. 20. 
      Modifica alla legge regionale 27 gennaio 2009, n. 3  

         1. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 27 gennaio 2009, 
n. 3 (Disposizioni collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2008 in 
materia di tutela dell’am biente) è sostituito dal seguente: 

 «2. Sono fatti salvi i versamenti già effettuati dai conces sionari 
di acque minerali e di sorgente destinate all’imbot tigliamento relativi 
alla produzione degli anni 2007, 2008 e 2009.». 

     Art. 21. 
      Modifica alla legge regionale 6 agosto 2009, n. 22  

         1. Dopo il comma 7 dell’art. 61 della legge regionale 6 agosto 
2009, n. 22 (Disposizioni collegate alla manovra finanziaria per l’anno 
2009) è aggiunto il seguente: 

 «7 -bis . Al personale delle categorie della Giunta e del Consiglio 
regionale, nonché al personale non dirigente delle aziende sanitarie della 
Regione e degli enti strumen tali, che abbia visto accolta in modo defi-
nitivo la propria domanda di esonero in seguito a procedure di bando 
già espletate e che sia interessato dall’applicazione di cui all’art. 12, 
comma 1, lettera   a)   del decreto-legge n. 78/2010, conver tito con modi-
ficazioni dalla legge n. 122/2010, viene corrisposto il trattamento eco-
nomico pari al 50 per cento anche per il periodo di esonero supplemen-
tare risultante dall’applica zione della predetta disposizione. ». 

     Art. 22. 
      Modifica alla legge regionale 3 agosto 2010, n. 18  

         1. L’art. 9 della legge regionale 3 agosto 2010, n. 18 (Assestamento 
al bilancio di previsione per l’anno finan ziario 2010 e disposizioni 
finanziarie) è così sostituito: 

 «Art. 9. (Integrazione copertura della spesa sanitaria). 
 1. Al fine di garantire l’equilibrio economico-finanziario del servi-

zio sanitario regionale ed il finanziamento delle prestazioni aggiuntive 
rispetto ai livelli essenziali di assi stenza, ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 1, commi 173, lettera e 174 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato - legge finanziaria 2005) ed in attuazione di quanto 
disposto dall’art. 2, comma 77 della legge 23 dicembre 2009, n. 191 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato – legge finanziaria 2010), la Regione prevede uno stan ziamento 
di 400 milioni di euro per l’anno 2010, 250 mi lioni di euro per l’anno 
2011 e 200 milioni di euro per l’anno 2012.2. La Regione prosegue, 
per gli anni 2013 e 2014, le ma novre strutturali di riduzione delle spese 
correnti destina te al servizio sanitario regionale e stabilisce per lo stesso 
periodo un finanziamento aggiuntivo non superiore ri spettivamente a 
150 milioni e 100 milioni di euro. 

 3. Alla copertura della spesa di cui al comma 1 si prov vede come 
segue: per l’anno 2010 con lo stanziamento approvato con la legge 
regionale n. 15/2010 iscritto nell’ambito dell’UPB DB20091, per il 
biennio 2011-2012 attraverso la destina zione di una corrispondente 
quota parte delle proprie en trate correnti tributarie iscritte nell’ambito 
dell’UPB DB0902. 

 4. Le disposizioni di cui all’art. 2 della legge regio nale 30 dicem-
bre 2008, n. 35 (Legge finanziaria per l’an no 2009) vengono confer-
mate per il biennio 2011-2012.». 

     Art. 23. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’art. 47 dello 
Statuto, ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul  Bollet-
tino ufficiale  della Regione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 27 dicembre 2010 

  p.    Roberto Cota
   Il Vice Presidente:    Cavallera 

     11R0013  

   LEGGE REGIONALE   31 dicembre 2010,  n.  26.  

      Bilancio di previsione per l’anno finanziario 2011 e bilan-
cio pluriennale per gli anni finanziari 2011-2013.  

          (Pubblicata nel Supplemento n. 51 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte I-II del 31 dicembre 2010)  

  (Omissis) . 

     11R0034  

   LEGGE REGIONALE   31 dicembre 2010,  n.  27.  

      Rideterminazione dell’indennità dei Consiglieri regionali.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Piemonte
n. 1 del 5 gennaio 2011)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO. 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Indennità di carica  

         1. La Regione, aderendo volontariamente, secondo quanto richie-
sto dal comma 20 dell’art. 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
(Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competi-
tività economica) convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, al principio di contenimento della spesa pubblica di cui 
all’art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 12010, n. 2 (Interventi urgenti 
concernenti enti locali e regioni) convertito con modificazioni dalla 
legge 26 marzo 2010, n. 42, ridetermina il trattamento indennitario dei 
membri del Consiglio e della Giunta in carica. 

 2. Ai fini di cui al comma 1, l’indennità di carica così come deter-
minata ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge regionale 13 ottobre 
1972, n. 10 (Determinazione delle indennità spettanti ai membri del 
Consiglio e della Giunta regionali) è ridotta di un importo pari al 10 
per cento della stessa. 

 3. Le indennità di carica determinate ai sensi dell’art. 1, comma 2, 
della legge regionale 10/1972 sono I altresì ridotte dello stesso importo 
di cui al comma 2. 
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     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 2 della legge regionale n. 10/1972  

         1. Al primo periodo del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 10/1972 le parole «una indennità di presenza nella misura» sono così 
sostituite «una sola indennità di presenza nella misura, salvo eventuali 
riduzioni,». 

 2. Al primo periodo del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 10/1972 le parole da «un rimborso» a «medio» sono così sostituite 
«un rimborso chilometrico relativo al percorso compiuto per partecipare 
ad una sola delle stesse riunioni, calcolato moltiplicando il doppio della 
distanza tra la residenza del Consigliere e il capoluogo di Regione o la 
sede della riunione di carattere istituzionale, qualora questa si svolga in 
altra località del territorio regionale per il costo chilometrico medio». 

 3. Dopo il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale n. 10/1972 
sono aggiunti i seguenti: 

 «3 -bis . Nelle giornate nelle quali è convocato il Consiglio regio-
nale o la commissione permanente principale, il Consigliere regionale 
percepisce l’indennità di presenza e il rimborso chilometrico solamente 
in relazione alla partecipazione a queste sedute. A tal fine il Presidente 
del Gruppo consiliare indica la commissione da intendersi quale princi-
pale per ciascun consigliere. 

 3 -ter . Nei casi di cui al comma 3 -bis , fermo restando il relativo 
rimborso chilometrico, l’indennità di presenza dei Consiglieri regionali 
può essere ridotta o non erogata secondo le modalità definite con deli-
berazione dell’Ufficio di Presidenza. 

 3 -quater . Le disposizioni di cui ai commi 3 -bis  e 3 -ter  non 
si applicano ai componenti dell’ufficio di presidenza e della Giunta 
regionale. 

 3 -quinquies . L’Ufficio di presidenza, definisce, con propria deli-
berazione, le modalità per la rilevazione e l’accertamento delle presenze 
e il numero di firme necessarie per maturare l’indennità di presenza ai 
sensi di quanto previsto dal comma 3 -ter .». 

 4. Ai fini di quanto previsto dal comma 3 -bis  dell’art. 2 della legge 
regionale n. 10/1972, i Presidenti dei Gruppi consiliari, entro venti 
giorni dall’entrata in vigore della legge, comunicano al Presidente del 
Consiglio l’indicazione della commissione permanente principale per 
ciascun consigliere componente del Gruppo. In assenza di tale comuni-
cazione, sempre ai fini del comma 3 -bis  dell’art. 2 della legge regionale 
n. 10/1972, sono considerate principali tutte le commissioni permanenti 
nelle quali i Consiglieri sono componenti. 

     Art. 3. 
      Assegni vitalizi, modifiche all’art. 6 legge regionale 3 settembre 2001

n. 24 «Disposizioni in materia di trattamento indennitario
dei Consiglieri regionali»  

         1. Il comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 3 settembre 2001, 
n. 24 (Disposizioni in materia di trattamento indennitario dei Consi-
glieri) è così sostituito: 

 «1. L’ammontare mensile dell’assegno vitalizio è determinato in 
percentuale sull’indennità mensile lorda di cui all’art. 1, comma 1, della 
legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10 (Determinazione delle indennità 
spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regionali) come perce-
pita alla data del 30 settembre 2010.». 

 Dopo il comma 2 dell’art. 6 della 1.r. 24/2001 è aggiunto il 
seguente: 

 «2 -bis . L’importo di cui al comma 1 è aggiornato annualmente a 
partire dal gennaio 2012 sulla base dell’indice di variazione dei prezzi 
al consumo per operai ed impiegati determinatosi nell’anno precedente, 
secondo le rilevazioni ISTAT.». 

     Art. 4. 
      Norma finale  

         1. Le disposizioni dell’art. 3 si applicano anche ai vitalizi in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I Consiglieri regionali cessati dal mandato possono esercitare 
la facoltà prevista dall’art. 4, comma 1, della legge regionale n. 24/
2001. L’ammontare del versamento è determinato con riferimento 

all’indennità di carica vigente alla data di presentazione della domanda, 
secondo le modalità previste dai commi 4 e 5. 

 3. I Consiglieri regionali, anche quelli cessati dal mandato, possono 
restituire quanto percepito a titolo di rinuncia dell’assegno vitalizio, 
integrato degli interessi legali maturati nel periodo intercorrente tra la 
percezione della somma e la presentazione della domanda, ricostituendo 
la posizione pregressa. 

 4. I Consiglieri che intendono avvalersi delle facoltà di cui ai 
commi 2 e 3, presentano domanda scritta al Presidente del Consiglio 
entro 45 giorni dall’entrata in vigore della presente legge, a pena di 
decadenza. 

 5. Il versamento, in caso di esercizio delle facoltà di cui ai commi 
2 e 3, avviene anche in forma rateale, con gli interessi legali, entro un 
periodo massimo di 24 mesi dall’accoglimento della domanda da parte 
dell’Ufficio di Presidenza. 

     Art. 5. 
      Disposizioni finanziarie ai sensi dell’art. 5, comma 1

del decreto-legge n. 78/2010 convertito in legge n. 122/2010  

         1. La riduzione di spesa derivante dall’applicazione dell’art. 1, 
comma 2 e 3, è quantificata dal Consiglio regionale ed è comunicata 
alla Giunta regionale entro il 30 novembre di ciascun anno finanziario. 
La Giunta regionale provvede a riassegnare gli importi al fondo di cui 
all’art. 5, comma 1, del decreto-legge n. 78/2010, convertito dalla legge 
n. 122/2010. 

 2. Per gli adempimenti di cui al comma 1 viene istituito nell’am-
bito dell’UPB DB09101 del bilancio di previsione apposito capitolo 
di uscita al cui stanziamento si provvede con variazione compensativa 
riducendo il capitolo di spesa relativo al pagamento delle indennità. 

     Art. 6. 
      Dichiarazione d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell’art. 47 dello 
Statuto, ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul  Bollet-
tino ufficiale  della Regione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 31 dicembre 2010 

  p.    Roberto COTA
   Il Vice Presidente:    CAVALLERA 

     11R0035  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 27 dicembre 2010,  n.  21/R.  
      Regolamento regionale recante: «Modifiche all’articolo 5 

del regolamento regionale 28 dicembre 2006, n. 16/R (Attua-
zione della legge regionale 7 agosto 2006, n. 31 “Disposizioni 
di principio per l’autorizzazione alla deroga delle distanze 
legali lungo le ferrovie in concessione ai sensi dell’arti-
colo 60 del decreto del Presidente della Repubblica n. 753 
del 1980”)».   

          (Pubblicato nel Supplemento n. 1 del  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte parte I-II n. 51 del 23 dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione Piemonte; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 753; 

 Vista la legge regionale 7 agosto 2006, n. 31; 
 Visto il regolamento regionale 28 dicembre 2006, n. 16/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 7-1264 del 

23 dicembre 2010 

 Emana: 

 il seguente regolamento: 
 Regolamento regionale recante: «Modifiche all’art. 5 del regola-

mento regionale 28 dicembre 2006, n. 16/R (Attuazione della legge 
regionale 7 agosto 2006, n. 31 ‘‘Disposizioni di principio per l’autoriz-
zazione alla deroga delle distanze legali lungo le ferrovie in concessione 
ai sensi dell’art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica n. 753 
del 1980’’)». 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 5 del regolamento regionale 

28 dicembre 2006, n. 16/R  

         1. Il comma 2 dell’art. 5 del regolamento regionale 28 dicembre 
2006, n. 16/R, è sostituito dal seguente: 

 «2. Il termine per il rilascio dell’autorizzazione è fissato in 
novanta giorni dalla data di ricevimento dell’istanza da parte della strut-
tura regionale competente. In conformità alla normativa vigente, il sud-
detto termine resta sospeso per il tempo necessario al rilascio del nulla 
osta di cui al comma 1, a decorrere dalla data di inoltro della relativa 
richiesta da parte dell’Ufficio regionale competente fino alla data del 
ricevimento del nulla osta stesso.». 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 23 dicembre 2010. 

 p. Roberto COTA
Il Vice Presidente: CAVALLERA 

     11R0011  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 27 dicembre 2010,  n.  22/R.  

      Regolamento regionale recante: «Ulteriore proroga dei 
termini per l’installazione dei misuratori di portata di cui 
all’articolo 6 del regolamento regionale 25 giugno 2007, 
n. 7/R (Prima definizione degli obblighi concernenti la misu-
razione dei prelievi e delle restituzioni di acqua pubblica 
“Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61”)».  

          (Pubblicato nel Supplemento n. 51 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte I-II n. 51 del 29 dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modificato dalla legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello Statuto della Regione Pie monte; 
 Vista la legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61; 
 Visti i regolamenti regionali 25 giugno 2007, n. 7/R e 9 luglio 

2009, n. 8/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 48-1305 del 

23 dicembre 2010; 

 Emana: 

 il seguente regolamento: 

 Regolamento regionale recante: «Ulteriore proroga dei termini per 
l’installazione dei misuratori di portata di cui all’art. 6 del regolamento 
regionale 25 giugno 2007, n. 7/R (Prima definizione degli obblighi con-
cernenti la misurazione dei prelievi e delle restituzioni di acqua pub-
blica ‘‘Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61’’)». 

     Art. 1. 

      Proroga dei termini per l’installazione dei misuratori di portata
di cui all’art. 6 del regolamento regionale 25 giugno 2007, n. 7/R  

         1. Il termine per l’installazione degli strumenti di misura e regi-
strazione delle portate e dei volumi prelevati previ sto ai numeri 1) 
delle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 e alle lettere   a)   dei commi 2, 3, 4 
e 5 dell’art. 6 del regola mento regionale 25 giugno 2007, n. 7/R (Prima 
definizio ne degli obblighi concernenti la misurazione dei prelievi e delle 
restituzioni di acqua pubblica), come modificato dall’art. 1 del regola-
mento regionale 9 luglio 2009, n. 8/R, è prorogato al 1° luglio 2012. La 
disposizione di cui al presente comma ha efficacia dal 1° luglio 2010. 

 2. Il termine per l’installazione degli strumenti di misura e regi-
strazione delle portate e dei volumi prelevati previ sto ai numeri 2) delle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 e alle lettere   b)   dei commi 2, 3, 4 e 5 
dell’art. 6 del regola mento regionale 7/R/2007 è prorogato al 1° luglio 
2013. 

 3. La proroga di cui al comma I opera indipendentemente dal-
l’adempimento degli obblighi di cui all’art. 2 del regolamento regionale 
8/R/2009. 

 4. Il termine di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle restituzioni 
in atto di cui all’art. 9 del regolamento regionale 7/R/2007. 

     Art. 2. 

      Urgenza  

         1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi dell’art. 27 
dello Statuto ed entra in vigore il giorno della sua pubblicazione sul 
 Bollettino ufficiale  della Re gione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare. 

 Torino, 27 dicembre 2010. 

 p. Roberto COTA
   Il Vice Presidente:    CAVALLERA 

     11R0012  

 REGIONE LOMBARDIA

    LEGGE REGIONALE   9 agosto 2010,  n.  15.  

      Rendiconto generale per l’esercizio finanziario 2009.  

          (Pubblicata nel 2° S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lombardia n. 32 del 13 agosto 2010)  

  (Omissis)  

     10R1618  
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   LEGGE REGIONALE   21 settembre 2010,  n.  16.  

      Approvazione del piano di cattura dei richiami vivi per la 
stagione venatoria 2010/2011, ai sensi della legge regionale 
5 febbraio 2007, n. 3 (Legge quadro sulla cattura di richiami 
vivi).  

          (Pubblicata nel 1° S.O. al Bolletti ufficiale
della Regione Lombardia n. 38 del 23 settembre 2010)  

 IL CONSIGLIERE  REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 

      Piano di cattura dei richiami vivi  

         1. Per la stagione venatoria 201/2011 è approvato il piano di cattura 
dei richiami vivi così come riportato nell’allegato    A   . 

     Art. 2. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 La presente legge regionale è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come legge della Regione Lombardia. 

 Milano, 21 settembre 2010 

 FORMIGONI 

     10R1619  

   REGOLAMENTO REGIONALE   27 settembre 2010,  n.  8.  
      Regolamento per l’individuazione, in attuazione dell’ar-

ticolo 54, comma 9, della legge regionale 5 dicembre 2008, 
n. 31 (Testo unico delle leggi regionali in materia di agri-
coltura, foreste, pesca e sviluppo rurale) dei lavori di mera 
manutenzione forestale che, non comportando una modifica-
zione delle situazioni naturali, non sono configurabili come 
impianti o opere edilizie in senso stretto rientranti nell’am-
bito di applicazione della normativa sui lavori pubblici, e 
fissazione dei relativi limiti d’importo.  

          (Pubblicato nel 1° S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lombardia n. 39 del 1° ottobre 2010)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  E M A N A  

 il seguente regolamento regionale: 

     Art. 1. 
      Ambito di applicazione  

         1. Il presente regolamento, adottato ai sensi dell’art. 54, comma 9, 
della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 (testo unico delle leggi 
regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale), 
individua i lavori di mera manutenzione forestale che, non compor-
tando una modificazione delle situazioni naturali, non sono configura-
bili come impianti o opere edilizie in senso stretto rientranti nell’ambito 
di applicazione della normativa sui lavori pubblici, fissando i limiti di 
importo entro quali detti lavori possono essere eseguiti. 

 2. I lavori da realizzare, dl norma, attraverso la modalità dell’am-
ministrazione diretta possono essere eseguiti dall’ente regionale per i 
servizi all’agricoltura e alle foreste (ERSAF), nonché da comuni, comu-
nità montane, province, enti gestori dei parchi e delle riserve naturali, 
consorzi di bonifica e consorzi forestali, ad esclusione di quelli che 
gestiscono interamente superfici di proprietà privata di cui all’art. 56, 
comma 3, della legge regionale n. 31/2008. 

 3. Il presente regolamento si applica anche alla realizzazione di 
Interventi in amministrazione diretta finanziati attraverso le misure del 
regolamento (CE) 20 settembre 2005, n. 1698, sul sostegno allo svi-
luppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), che prevedono tipologie di lavori dl cui all’art. 2. 

     Art. 2. 
      Tipologia dei lavori  

         1. Ai fini del presente regolamento i lavori di mera manutenzione 
forestale sono i seguenti: 

   a)   interventi selvicolturali per la gestione delle foreste, rimbo-
schimenti e imboschimenti anche al fine di riqualificazione ambientale 
e salvaguardia del territorio, forestazione urbana e altri interventi fina-
lizzati alla realizzazione di sistemi verdi e della rete ecologica regio-
nale o locale, comprensivi delle lavorazioni agricole accessorie, nonché 
lavori di realizzazione, manutenzione di sentieri In fondo naturale, piste 
ciclopedonali destinate alla fruizione delle aree forestali e rurali; 

   b)   vivaismo nel settore forestale e lavori agro-fiorovivaistici 
accessori; 

   c)   lavori fitosanitari nel settore forestale; 
   d)   lavori di manutenzione della viabilità agro-silvo-pastorale vie-

tata al transito ordinario, come previsto dall’articolo 71 del regolamento 
regionale 20 luglio 2007, n. 5 (norme forestali regionali, in attuazione 
dell’art. 50, comma 4, della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 31 
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(testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca 
e sviluppo rurale)); 

   e)   lavori di ingegneria naturalistica, con impiego prevalente di 
materiale vegetale vivo, connessi alla sistemazione di piccole frane, 
scarpate, manutenzione viabilità agro-silvo-pastorale vietata al transito 
ordinarlo, sentieri, piste di esbosco, ruscelli e piccoli corsi d’acqua, 
opere di pronto intervento a seguito di eventi calamitosi o di natura 
eccezionale; 

   f)   lavori di sistemazioni idraulico forestale consistenti in inter-
venti integrati di ricostituzione e cura dei boschi, di consolidamento del 
versanti e di regimazione delle acque; 

   g)   opere dl pronto intervento a seguito di eventi calamitosi o di 
natura eccezionale, così come definite all’art. 52, comma 3, della legge 
regionale n. 31/2008; 

   h)   manutenzione dei pascoli e lavori accessori per la gestione 
degli alpeggi. 

     Art. 3. 

      Limiti d’importo del lavori  

         1. Fatto salvo quanto disposto dall’art. 54, comma 8, della legge 
regionale n. 31/2008, l’esecuzione in amministrazione diretta del lavori 
dei settore forestale è consentita: 

   a)   nel limite delle risorse disponibili a bilancio e in raccordo 
con la programmazione regionale di cui all’art. 63 della legge regionale 
n. 31/2008, per tutte le tipologie di lavori di cui all’art. 2, comma 1, se 
svolti dall’ERSAF sul demanio regionale e sul patrimonio forestale con-
ferito in gestione allo stesso ente dagli enti locali, ai sensi dell’art. 54, 
comma 6, della legge regionale n. 31/2008; 

   b)   fino a 2.500.000,00 per il complesso dei lavori di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , se svolti da altri soggetti di cui all’arti-
colo 1, comma 2; 

   c)   fino a  €  1.500.000,00 per il complesso dei lavori di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , se svolti da altri soggetti di cui 
all’art. 1, comma 2; 

   d)   fino a  €  500.000,00 per il complesso dei lavori di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   g)   e   h)  , se svolti da altri soggetti dl cui all’art. 1, 
comma 2. 

 Il presente regolamento regionale è pubblicato nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione Lombardia. 

 Milano, 27 settembre 2010 

 FORMIGONI 

 (Acquisito il parere della competente commissione consiliare nella 
seduta del 15 settembre 2010 e approvato con deliberazione della giunta 
regionale n. 9/501 del 22 settembre 2010). 

     10R1621  

 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 25 novembre 2010,  n.  0261/Pres.  

      LR 1/2007, art. 7, comma 35. Regolamento recante modi-
fiche al «Regolamento per l’assegnazione delle risorse finan-
ziarie ai sensi dell’articolo 7, comma 35, della legge regionale 
1/2007 a favore dei Consorzi di garanzia fidi della Regione 
Friuli Venezia Giulia» emanato con decreto del Presidente 
della Regione del 25 luglio 2007, n. 226.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 49 del 9 dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 «Disposizioni per la 
formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia (legge finanziaria 2007)»; 

 Visto il proprio decreto 25 luglio 2007 n. 0226/Pres. con il quale è 
stato emanato «Regolamento per l’assegnazione delle risorse finanziarie 
ai sensi dell’art. 7, comma 35, della legge regionale n. 1/2007 a favore 
dei consorzi di garanzia fidi della regione Friuli-Venezia Giulia»; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2010)4505 del 
6 luglio 2010 che dichiara l’aiuto di Stato n. 182/2010 «Metodo nazio-
nale per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle PMI» 
compatibile con il mercato interno ai sensi dell’articolo 107 TFUE; 

 Viste le «Linee guida per l’applicazione del “Metodo nazionale 
per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle PMI” (N 
182/2010) notificato dal Ministero dello sviluppo economico ed appro-
vato dalla Commissione europea con decisione n. 4505 del 6 luglio 
2010» emanate il 22 luglio 2010 dalla direzione generale per la politica 
industriale e la competitività del Ministero dello sviluppo economico; 

 Ritenuta l’opportunità di estendere alle P.M.I. che accedono alle 
garanzie rilasciate a norma del regolamento citato i benefici derivanti 
dall’applicazione del metodo predetto attraverso una modifica del testo 
regolamentare stesso; 

 Dato atto che, ai sensi del punto 8.1 delle citate «Linee guida», 
l’amministrazione regionale è tenuta a comunicare, al Ministero dello 
sviluppo economico, l’intenzione di utilizzare il metodo per calco-
lare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I., per inter-
venti di propria competenza, prima dell’effettivo utilizzo del metodo 
medesimo; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14, comma 1, lettera   r)  , della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17, avente ad oggetto «Determinazione della forma di governo 
della Regione Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, 
ai sensi dell’art. 12 dello statuto di autonomia»; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale 18 novembre 
2010, n. 2344; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche al “Regola-
mento per l’assegnazione delle risorse finanziarie ai sensi dell’art. 7, 
comma 35, della legge regionale n. 1/2007 a favore dei consorzi di 
garanzia fidi della Regione Friuli-Venezia Giulia” emanato con decreto 
del Presidente della Regione del 25 luglio 2007, n. 226», nel testo alle-
gato al presente provvedimento del quale costituisce parte integrante e 
sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto è pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
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             Regolamento recante modifiche al «Regolamento per l’assegna-
zione delle risorse finanziarie ai sensi dell’articolo 7, comma 35, 
della legge regionale n. 1/2007 a favore dei consorzi di garanzia 
fidi della Regione Friuli-Venezia Giulia» emanato con decreto 
del Presidente della Regione del 25 luglio 2007, n. 226.  

 Art. 1. 
  F i n a l i t à  

 1. Il presente regolamento dispone le necessarie modifiche al 
«Regolamento per l’assegnazione delle risorse finanziarie ai sensi del-
l’art. 7, comma 35, della legge regionale n. 1/2007 a favore dei con-
sorzi di garanzia fidi della regione Friuli-Venezia Giulia» emanato 
con decreto del Presidente della Regione del 25 luglio 2007, n. 226, 
al fine di consentire il rilascio di garanzie in base alla regola «   de mini-
mis   » prevista dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della commissione 
del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del trattato agli aiuti d’importanza minore, pubblicato nella  Gazzetta 
Ufficiale  dell’Unione europea L 379 del 28 dicembre 2006, in cui l’ele-
mento d’aiuto espresso in termini di equivalente sovvenzione lordo 
(ESL) viene calcolato mediante l’applicazione del «Metodo nazionale 
per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I.», di 
cui all’aiuto di Stato N 182/2010, approvato dalla commissione europea 
con decisione del 6 luglio 2010, C(2010)4505 def. 

 Art. 2. 
  Modifiche all’art. 7 del decreto del Presidente 

della Regione n. 0226/2007  

 1. Dopo il comma 4 dell’art. 7, è inserito il seguente: 
 «4 -bis . Per le garanzie concesse ai sensi del «   de minimis   » di cui al 

regolamento (CE) n. 1998/2006, l’importo dell’aiuto in termini equi-
valente sovvenzione lordo (ESL) è calcolato mediante l’applicazione 
del «Metodo nazionale per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie 
a favore delle P.M.I.» (N 182/2010) notificato dal Ministero dello svi-
luppo economico ed approvato dalla commissione europea con deci-
sione n. 4505 del 6 luglio 2010. 

 Art. 3. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,     il Presidente    :    TONDO  

     10R1666  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 29 novembre 2010,  n.  0265/Pres.  
      LR 24/2009, art. 9, comma 48. Regolamento di modifica 

del decreto del Presidente della Regione 28 maggio 2010, 
n. 116, e del decreto del Presidente della Regione 17 settem-
bre 2010, n. 206, in materia di iniziative di lavoro di pubblica 
utilità.  

          (Pubblicato nel S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 29 del 1° dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24, recante «Disposi-
zioni per la formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione 
(legge finanziaria 2010)», ed in particolare l’art. 9, comma 48, il quale 
prevede il sostegno della Regione per l’inserimento lavorativo, anche 
a tempo determinato, di persone disoccupate prive dì ammortizzatori 
sociali tramite iniziative di lavoro di pubblica utilità prestato a favore di 
amministrazioni pubbliche; 

 Visto il comma 49 del medesimo art. 9, secondo cui con regola-
mento regionale sono determinati i requisiti delle iniziative di lavoro 
di pubblica utilità nonché i criteri e le modalità di sostegno delle 
medesime; 

 Visto il «Regolamento concernente i requisiti delle iniziative di 
lavoro di pubblica utilità prestate a favore di amministrazioni pubbli-
che nonché i criteri e le modalità di sostegno delle medesime ai sensi 
dell’art. 9, commi 48, 49 e 50 della legge regionale 30 dicembre 2009, 
n. 24 (legge finanziaria 2010)», emanato con proprio decreto 28 maggio 
2010, n. 0116/Pres.; 

 Visto, altresì, il regolamento regionale emanato con proprio decreto 
17 settembre 2010, n. 0206/ Pres., con cui sono state apportate alcune 
modifiche al sopra citato regolamento emanato con proprio decreto 
n. 0115/Pres./2010; 

 Ritenuto opportuno prevedere, al fine di rendere più snelle le pro-
cedure di assegnazione di risorse a sostegno delle iniziative di lavoro di 
pubblica utilità, che l’assegnazione di ulteriori risorse regionali possa 
essere disposta con decreto del direttore centrale competente e modi-
ficare il termine per la presentazione della richiesta di integrazione 
del finanziamento fissato dall’art. 4, comma 2, del proprio decreto 
n. 0206/Pres./2010; 

 Sentita la commissione regionale per il lavoro, di cui all’art. 5 
della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (norme regionali per l’occu-
pazione, la tutela e la qualità dei lavoro), che nella seduta del 24 novem-
bre 2010 ha esaminato lo schema di regolamento all’uopo predisposto 
esprimendo sul medesimo parere favorevole; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (determinazione 
della forma di governo della Regione Friuli-Venezia Giulia e dei sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 dello statuto di autonomia), con 
particolare riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale 25 novembre 2010, 
n. 2421, con la quale è stato approvato il «Regolamento di modifica del 
decreto del Presidente della Regione n. 28 maggio 2010, n. 116, e del 
decreto del Presidente della Regione n. 17 settembre 2010, n. 206, in 
materia di iniziative di lavoro di pubblica utilità», nel testo allegato al 
presente provvedimento, quale parte integrante e sostanziale; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento di modifica del decreto del Pre-
sidente della Regione n. 28 maggio 2010, n. 116, e del decreto del 
Presidente della Regione n. 17 settembre 2010, n. 206, in materia di 
iniziative di lavoro di pubblica utilità», nel testo allegato al presente 
provvedimento, quale parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento di modifica del decreto del Presidente della Regione 
28 maggio 2010, n. 116, e del decreto del Presidente della 
Regione 17 settembre 2010, n. 206, in materia di iniziative di 
lavoro di pubblica utilità.  

 Art. 1. 
  Modifica dell’art. 13 del decreto del Presidente 

della Regione n. 116/2010  

 1. Dopo il comma 2 dell’art. 13 del decreto del Presidente della 
Regione n. 28 maggio 2010, n. 116 (regolamento concernente i requi-
siti delle iniziative di lavoro di pubblica utilità prestate a favore di 
amministrazioni pubbliche nonché i criteri e le modalità di sostegno 
delle medesime ai sensi dell’art. 9, commi 48, 49 e 50 della legge 
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regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (legge finanziaria 2010), è aggiunto 
il seguente: 

 «2 -bis . L’assegnazione di ulteriori risorse può essere disposta con 
decreto del direttore centrale competente in materia di lavoro.». 

 Art. 2. 
  Modifica dell’art. 4, comma 2, del decreto del 

Presidente della Regione n. 206/2010  

 1. Al comma 2 dell’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 
17 settembre 2010, n. 206 (Modifiche al regolamento concernente i 
requisiti delle iniziative di lavoro di pubblica utilità prestate a favore 
di amministrazioni pubbliche nonché i criteri e le modalità di soste-
gno delle medesime ai sensi dell’art. 9, commi 48, 49 e 50 della legge 
regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (legge finanziaria 2010), emanato 
con decreto del Presidente della Regione 28 maggio 2010, n. 116), le 
parole: «entro trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «entro il ter-
mine perentorio di sessanta giorni». 

 Art. 3. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,     il Presidente    :    TONDO  

     10R1652  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  
 29 novembre 2010,  n.  0266/Pres.  
      LR 6/2003, art. 4. Modifiche al Regolamento di esecuzione 

dell’articolo 4 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, con-
cernente le agevolazioni per l’edilizia convenzionata, ema-
nato con decreto del Presidente della Regione 13 aprile 2004, 
n. 0121/Pres.  

          (Pubblicato nel S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regine Friuli-Venezia Giulia n. 29 del 1° dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE 

 Premesso che l’art. 2 della legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 
(ordinamento delle aziende territoriali per l’edilizia residenziale, non-
ché modifiche ed integrazioni alla legge regionale n. 75/1982 ed ulte-
riori norme in materia di edilizia residenziale pubblica) prevede, tra 
l’altro, che Regione determini gli indirizzi ed i programmi relativi al 
settore dell’edilizia residenziale pubblica, in coerenza con i contenuti 
della programmazione economica, della pianificazione territoriale e 
urbanistica e delle politiche sociali perseguite; 

 Visto l’art. 4 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, (riordino 
degli interventi regionali in materia di edilizia residenziale pubblica) 
che disciplina gli interventi in regime di edilizia convenzionata, la cui 
attuazione è demandata ad appositi regolamenti; 

 Visto l’art. 12 della legge regionale n. 6/2003, il quale stabilisce 
che i regolamenti sono approvati previo parere vincolante della com-
missione consiliare competente; 

 Visto il proprio decreto 13 aprile 2004, n. 0121 /Pres., con il quale 
è stato approvato il «Regolamento di esecuzione dell’art. 4 della legge 
regionale 7 marzo 2003, n. 6, concernente le agevolazioni per l’edilizia 
convenzionata», e successive modifiche ed integrazioni; 

 Viste: 
 la legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (codice regionale 

dell’edilizia); 
 la legge regionale 21 ottobre 2010, n. 17 (legge di manutenzione 

dell’ordinamento regionale 2010), con particolare riferimento agli arti-
coli 78, 90 e 93 relativi ai requisiti ed agli obblighi dei beneficiari in 
caso di divorzio, di separazione legale o di scioglimento della convi-

venza    more uxorio    nonché allo slittamento della decorrenza di applica-
zione del protocollo regionale bioedilizia»; 

 Accertato che non si è provveduto nel tempo ad adeguare l’en-
tità contributiva riservata alle Imprese di costruzioni, alle Cooperative 
edilizie ed ai loro consorzi che ha rallentato, in questi ultimi anni, il 
ricorso al canale agevolativo della convenzionata da parte dei richiamati 
operatori privati; 

 Accertata la necessità, da parte delle Ater regionali, di attribuire gli 
alloggi in locazione nel più breve tempo possibile al fine di evitare un 
periodo di sfittanza degli stessi; 

 Constatato, inoltre, il considerevole incremento, sul territorio 
regionale, della domanda, da parte di nuclei familiari aventi un reddito 
medio-basso, di alloggi in locazione a canone «convenzionato», econo-
micamente più sostenibile rispetto a quello di mercato; 

 Ritenuto: 
 di recepire le sopra richiamate leggi regionali n. 19/2009 e 

n. 17/2010; 
 di considerare interventi straordinari per l’adeguamento agli 

standard tecnologici gli interventi edilizi atti a migliorare le prestazioni 
energetiche degli edifici al fine di favorire lo sviluppo, la valorizzazione 
e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione energetica 
al fine di contribuire a conseguire gli obiettivi nazionali di limitazione 
delle emissioni di gas a effetto serra; 

 Ritenuto, al fine di sostenere la nuova costruzione, il recupero e 
l’acquisto di alloggi da cedere/assegnare in proprietà e da locare in 
regime di edilizia convenzionata, di: 

 incrementare la percentuale e l’entità del contributo per alloggio, 
a favore dei privati operatori e delle aziende territoriali per l’edilizia 
residenziale diversificati, per quest’ultime, in relazione alla provincia 
di intervento; 

 consentire, alle aziende stesse, di presentare richieste contribu-
tive, ferme restando le disponibilità finanziarie, sulla base delle effettive 
necessità territoriali senza vincoli numerici; 

 svincolare, sotto l’aspetto temporale, le aziende territoriali per 
quanto concerne la pubblicazione dell’avviso per la scelta dei locatari 
degli alloggi; 

 favorire la cessione in proprietà, scaduto il termine decennale di 
destinazione d’uso, degli alloggi a favore dei soggetti locatari; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale 30 settembre 2010, 
n. 1923, con la quale si è approvato in via preliminare il regolamento 
recante «Modifiche al regolamento di esecuzione dell’art. 4 della legge 
regionale 7 marzo 2003, n. 6, concernente le agevolazioni per l’edili-
zia convenzionata, emanato con decreto del Presidente della Regione 
13 aprile 2004, n. 0121/Pres.»; 

 Atteso che la IV commissione consiliare, nella seduta n. 110 del 
9 novembre 2010, ha: 

 espresso a maggioranza parere favorevole alla delibera della 
giunta regionale del 30 settembre 2010, n. 1923, recante «Modifiche 
al regolamento di esecuzione dell’art. 4 della legge regionale 7 marzo 
2003, n. 6, concernente le agevolazioni per l’edilizia convenzionata, 
emanato con decreto del Presidente della Regione n. 13 aprile 2004, 
n. 0121/Pres.»; 

 evidenziato le osservazioni emerse sull’entità contributiva da 
destinare, in modo diversificato, alle Ater operanti sul territorio regio-
nale in funzione delle caratteristiche geomorfologiche dello stesso, e 
sulla definizione di alloggio adeguato quale requisito dei beneficiari; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della giunta regionale 25 novembre 2010, 

n. 2423, con la quale si è approvato in via definitiva il regolamento 
recante «Modifiche al regolamento di esecuzione dell’art. 4 della legge 
regionale 7 marzo 2003, n. 6, concernente le agevolazioni per l’edili-
zia convenzionata, emanato con decreto del Presidente della Regione 
13 aprile 2004, n. 0121/Pres.»; 

 Decreta: 
 1. È emanato il regolamento recante «Modifiche al regolamento di 

esecuzione dell’art. 4 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, concer-
nente le agevolazioni per l’edilizia convenzionata, emanato con decreto 
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del Presidente della Regione 13 aprile 2004, n. 0121/Pres.» nel testo alle-
gato quale parte integrante e sostanziale del presente provvedimento. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e di farlo osser-
vare come regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 

     10R1653  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   6 dicembre 
2010,  n.  0270/Pres.  
      LR 4/2005, art. 12 -bis . Regolamento recante modifiche al 

“Regolamento di cui all’articolo 12 -bis  della legge regionale 
n. 4/2005, concernente i criteri e le modalità per la conces-
sione delle garanzie del Fondo regionale di garanzia per le 
PMI, le tipologie di operazioni in relazione alle quali le stesse 
possono operare e l’ammontare dell’impegno massimo assu-
mibile dal Fondo con il loro rilascio” emanato con decreto 
del Presidente della Regione del 5 agosto 2009, n. 224.  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 50 del 15 dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (interventi per il soste-
gno e lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese del Friuli-
Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di giustizia delle 
Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere moti-
vato della commissione delle Comunità europee del 7 luglio 2004) e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Visto in particolare l’art. 12 -bis  della citata legge regionale, come 
aggiunto dall’art. 40, comma 1, della legge regionale 20 novembre 2008, 
n. 13 (modifiche alla legge regionale n. 29/2005 in materia di commer-
cio, alla legge regionale n. 2/2002 in materia di turismo, alla legge 
regionale n. 9/2008 per la parte concernente gli impianti sportivi e altre 
modifiche a normative regionali concernenti le attività produttive); 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure 
urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito 
dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici), che ai 
corrimi 7, 8, 9 e 10 prevede modifiche all’art. 12 -bis  della legge regio-
nale n. 4/2005, che introducono estensioni in materia di operatività del 
fondo regionale di garanzia per le P.M.I.; 

 Visto il proprio decreto 5 agosto 2009, n. 0224/Pres. con il quale è 
stato emanato il «Regolamento di cui all’art. 12 -bis  della legge regio-
nale n. 4/2005, concernente i criteri e le modalità per la concessione 
delle garanzie del fondo regionale di garanzia per le P.M.I., le tipo-
logie di operazioni in relazione alle quali le stesse possono operare e 
l’ammontare dell’impegno massimo assumibile dal fondo con il loro 
rilascio» redatto ai sensi del predetto art. 12 -bis , comma 9, della legge 
regionale n. 4/2005; 

 Vista la decisione della Commissione europea C(2010)4505 del 
6 luglio 2010 che dichiara l’aiuto di Stato n. 182/2010 «Metodo nazio-
nale per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle 
P.M.I.» compatibile con il mercato interno ai sensi dell’art. 107 TFUE; 

 Viste le «Linee guida per l’applicazione del “Metodo nazionale per 
calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I.” (N 
182/2010) notificato dal Ministero dello sviluppo economico ed appro-
vato dalla Commissione europea con decisione n. 4505 del 6 luglio 
2010» emanate il 22 luglio 2010 dalla direzione generale per la politica 
industriale e la competitività del Ministero dello sviluppo economico; 

 Ritenuta l’opportunità di estendere alle P.M.I. che accedono 
alle garanzie rilasciate a norma del Regolamento emanato con pro-
prio decreto n. 0224/Pres./2009 i benefici derivanti dall’applicazione 
del metodo predetto attraverso una modifica del testo regolamentare 
stesso; 

 Dato atto che, ai sensi del punto 8.1 delle citate «Linee guida», 
l’amministrazione regionale è tenuta a comunicare, al Ministero dello 
sviluppo economico, l’intenzione di utilizzare il metodo per calco-
lare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I., per inter-
venti di propria competenza, prima dell’effettivo utilizzo del metodo 
medesimo; 

 Visto il testo del «Regolamento recante modifiche al “Regolamento 
di cui all’art. 12 -bis  della legge regionale n. 4/2005, concernente i cri-
teri e le modalità per la concessione delle garanzie del fondo regionale 
di garanzia per le P.M.I., le tipologie di operazioni in relazione alle 
quali le stesse possono operare e l’ammontare dell’impegno massimo 
assumibile dal fondo con il loro rilascio”»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2007, n. 7 avente ad oggetto 
«Testo unico in materia di procedimento amministrativo e diritto di 
accesso»; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia; 

 Visto l’art. 14 delle legge regionale 18 giugno 2007, n. 17, avente 
ad oggetto «Determinazione della forma di governo della Regione 
Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi del-
l’art. 12 dello statuto di autonomia»; 

 Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 2345 del 
18 novembre 2010; 

 Decreta: 
 1. È emanato il «Regolamento recante modifiche al “Regolamento 

di cui all’art. 12 -bis  della legge regionale n. 4/2005, concernente i cri-
teri e le modalità per la concessione delle garanzie del fondo regionale 
di garanzia per le P.M.I., le tipologie di operazioni in relazione alle 
quali le stesse possono operare e l’ammontare dell’impegno massimo 
assumibile dal fondo con il loro rilascio” emanato con decreto del Pre-
sidente della Regione del 5 agosto 2009, n. 224», nel testo allegato che 
costituisce parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione. 

 3. II presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento recante modifiche al «Regolamento di cui all’arti-
colo 12 -bis  della legge regionale n. 4/2005, concernente i cri-
teri e le modalità per la concessione delle garanzie del fondo 
regionale di garanzia per le P.M.I., le tipologie di operazioni 
in relazione alle quali le stesse possono operare e l’ammon-
tare dell’impegno, massimo assumibile dal fondo con il loro 
rilascio» emanato con decreto del Presidente della Regione del 
5 agosto 2009, n. 224.  

 Art. 1. 
  F i n a l i t à  

 1. Il presente regolamento dispone le necessarie modifiche al 
«Regolamento di cui all’art. 12 -bis  della legge regionale n. 4/2005, 
concernente i criteri e le modalità per la concessione delle garanzie del 
fondo regionale di garanzia per le P.M.I., le tipologie di operazioni in 
relazione alle quali le stesse possono operare e l’ammontare dell’im-
pegno massimo assumibile dal fondo con il loro rilascio» emanato 
con decreto del Presidente della Regione del 5 agosto 2009, n. 224, al 
fine di consentire il rilascio di garanzie in base alla regola «   de mini-
mis   » prevista dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della commissione 
del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del trattato agli aiuti d’importanza minore, pubblicato nella  Gazzetta 
Ufficiale  dell’Unione europea L 379 del 28 dicembre 2006, in cui l’ele-
mento d’aiuto espresso in termini di equivalente sovvenzione lordo 
(ESL) viene calcolato mediante l’applicazione del «Metodo nazionale 
per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I.», 
di cui all’aiuto di Stato N 182/2010, approvato dalla Commissione euro-
pea con decisione del 6 luglio 2010, C(2010)4505 def. 
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 Art. 2. 

  Modifica all’art. 2 del decreto del Presidente 
della Regione n. 224/2009  

 1. All’art. 2 del decreto del Presidente della Regione n. 224/2009, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   alla lettera   o)   le parole «le cui modalità applicative relative a 
settori di attività e tipologie di aiuto sono evidenziate nell’allegato B», 
sono soppresse; 

   b)   dopo la lettera   p)   è inserita la seguente: 
 «  q)   “il metodo di calcolo”: il metodo nazionale per calcolare 

l’elemento di aiuto nelle garanzie a favore delle P.M.I., basato sull’uti-
lizzo del premio unico di cui al punto 4.5 della comunicazione della 
commissione sull’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli 
aiuti di Stato concessi sotto forma di garanzia (2008/C 155/02), notifi-
cato dalle autorità italiane e approvato dalla Commissione europea con 
decisione del 6 luglio 2010, C(2010)4505 def.». 

 Art. 3. 

  Modifica all’art. 3 del decreto del Presidente 
della Regione n. 224/2009  

 1. Al comma 1 dell’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 224/2009, dopo le parole «alle condizioni» sono inserite le seguenti 
«e con le esclusioni». 

 Art. 4. 

  Modifica all’art. 4 del decreto del Presidente 
della Regione n. 224/2009  

 Al comma 4 dell’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 
n. 224/2009, le parole «della commissione del 15 dicembre 2006 rela-
tivo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d’im-
portanza minore («   de minimis   »), pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  
dell’Unione europea L 379 del 28 dicembre 2006, secondo le modalità 
riportate nell’allegato B» sono sostituite dalle seguenti «. In tal caso 
l’elemento di aiuto viene determinato secondo le modalità definite dal 
“Metodo nazionale per calcolare l’elemento di aiuto nelle garanzie a 
favore delle P.M.I.” - Aiuto di Stato n. 182/2010, notificato dal Mini-
stero dello sviluppo economico, approvato dalla Commissione europea 
con decisione del 6 luglio 2010, C(2010)4505 def.» 

 Art. 5. 

  Modifica dell’allegato B al decreto del 
Presidente della Regione n. 224/2009  

 1. All’allegato    B    al decreto del Presidente della Regione n. 224/2009, 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   prima della rubrica sono inserite le seguenti parole «(riferito 
all’art. 3, comma 1)»; 

   b)   il comma 6 dell’allegato    B    è soppresso. 

 Art. 6. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,     il Presidente    :    TONDO  

     11R0005  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   13 dicembre 
2010,  n.  0277/Pres.  

      LR 18/2005, art. 61. Regolamento recante modifica al 
“Regolamento dell’apprendistato professionalizzante” ema-
nato con decreto del Presidente della Regione 26 novembre 
2005, n. 0415/Pres. e modificato con DPReg. 7 febbraio 2006, 
n. 025/Pres.  

          (Pubblicato nel S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 30 del 15 dicembre 2010)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 «Norme regionale per 
l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro» ed in particolare l’art. 61, 
il quale stabilisce che i profili formativi dell’apprendistato professiona-
lizzante sono disciplinati dalla Regione con proprio regolamento; 

 Visto il regolamento dell’apprendistato professionalizzante emanato 
con proprio decreto 26 novembre 2005, n. 0415/Pres., modificato con 
proprio decreto 7 febbraio 2006, n. 025/Pres. ed in particolare l’art. 4, 
comma 2, che stabilisce che «i profili formativi per la definizione del 
piani formativi individuali sono individuati dal documento denominato 
linee guida per la costruzione del repertorio dei profili formativi di cui 
all’allegato A» del medesimo regolamento; 

 Visto il citato allegato    A    il quale: 

 individua, all’interno di una tabella, le denominazioni dei profili 
formativi che, alla data di approvazione del regolamento risultavano 
quelli maggiormente utilizzati per l’assunzione mediante il contratto 
di apprendistato, aggregandoli all’interno di determinati comparti 
produttivi; 

 fornisce le linee guida metodologiche per la costruzione e l’ag-
giornamento del repertorio dei profili formativi; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione autonoma Friuli-Venezia 
Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale io dicembre 2010 
n. 2544 (regolamento recante modifica al «Regolamento dell’appren-
distato professionalizzante» emanato con decreto del Presidente della 
Regione 26 novembre 2005, n. 0415/Pres. e modificato con decreto del 
Presidente della Regione 7 febbraio 2006, n. 025/Pres.), 

 Decreta: 

 1. È emanato, per le motivazioni in premessa, il «Regolamento 
recante modifica al “Regolamento dell’apprendistato professionaliz-
zante” emanato con decreto del Presidente della Regione 26 novem-
bre 2005, n. 0415/Pres. e modificato con decreto del Presidente della 
Regione 7 febbraio 2006, n. 025/Pres.» nel testo allegato al presente 
provvedimento del quale costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osser-
vare come regolamento della Regione. 

 3. Il presente provvedimento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 TONDO 
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            Regolamento recante modifica al «Regolamento dell’apprendi-
stato professionalizzante» emanato con decreto del Presidente 
della Regione 26 novembre 2005, n. 0415/Pres. e modificato 
con decreto del Presidente della Regione 7 febbraio 2006, 
n. 025/Pres.».  

 Art. 1. 

  Modifica dell’art. 4, comma 2 del decreto del Presidente 
della Regione 26 novembre 2005, n. 0415/Pres.  

 1. Dopo il comma 2 dell’art. 4 del decreto del Presidente della 
Regione 26 novembre 2005, n. 0415/ Pres. è aggiunto il seguente: 

 «2 -bis . Con deliberazione della giunta regionale si provvede all’ag-
giornamento delle denominazioni dei profili formativi e dei comparti 
inseriti nella tabella di cui all’allegato    A   .». 

 Art. 2. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 Visto,     il Presidente    :    TONDO  

     11R0006  

 REGIONE EMILIA-ROMAGNA

    LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2010,  n.  13.  

      Modifiche alla legge regionale 14 aprile 1995, n. 42 (Dispo-
sizioni in materia di trattamento indennitario agli eletti alla 
carica di consigliere regionale).   

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Emilia-Romagna n. 178 del 23 dicembre 2010)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Riduzione del dieci per cento
del trattamento economico dei consiglieri regionali  

         1. Le indennità mensili di carica e di funzione di cui alla legge 
regionale 14 aprile 1995, n. 42 (Disposizioni in materia di trattamento 
indennitario agli eletti alla carica di consigliere regionale) sono dimi-
nuite del dieci per cento. I riferimenti contenuti nella legislazione regio-
nale a tali indennità si intendono agli ammontari diminuiti di cui al 
presente comma. 

     Art. 2. 
      Modifica dell’art. 4 della legge regionale n. 42 del 1995  

         1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
sostituito dal seguente: 

 «1. Il diritto all’indennità di carica decorre dal giorno dell’inse-
diamento dell’Assemblea legislativa e dura fino al giorno precedente il 
nuovo insediamento. Ferma tale decorrenza, la corresponsione dell’in-
dennità di carica si effettua dal giorno successivo a quello dell’avvenuta 
convalida.». 

     Art. 3. 
      Modifiche all’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995  

         1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 6 della legge regionale n. 42 
del 1995 è sostituita dalla seguente: 

 «  b)   da un rimborso spese di trasporto per lo svolgimento di tutte le 
attività connesse all’esercizio del mandato presso la sede dell’Assem-
blea legislativa, costituito da un rimborso chilometrico per il percorso 
dal luogo di residenza dei consiglieri anche se ubicato fuori dal territorio 
regionale, corrisposto in base alla effettiva presenza, secondo i criteri e 
le modalità stabiliti con atto dell’Ufficio di Presidenza. Il rimborso delle 
spese di trasporto non spetta ai consiglieri che, in ragione della partico-
lare funzione svolta, fruiscono in via permanente di un’autovettura di 
servizio o di un’autovettura a guida libera di proprietà dell’amministra-
zione regionale.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
sostituito dal seguente: 

 «2. Nel caso in cui le riunioni di cui al comma 1 si tengano in luogo 
diverso dal capoluogo regionale, il rimborso di cui alla lettera   b)   del 
comma 1 compete a tutti i consiglieri non residenti nel comune in cui 
ha luogo la riunione.». 

 3. Il comma 5 dell’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
sostituito dal seguente: 

 «5. Al consigliere che in un mese risulti assente, anche giustificato, 
ad oltre dieci delle riunioni di cui al comma 1, non è corrisposto il rim-
borso di cui alla lettera   a)   del comma 1.». 

 4. Il comma 6 dell’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
sostituito dal seguente: 

 «6. La disposizione di cui al comma 5 non è operata: 
   a)   quando il consigliere assente alla riunione abbia partecipato 

ad altra riunione, in tutto o in parte contemporanea, di uno degli organi-
smi indicati al comma 1 e quando il consigliere sia inviato in missione 
in rappresentanza dell’Assemblea legislativa o della Giunta regionale a 
norma del comma 1 dell’art. 8; 

   b)   quando l’assenza alle riunioni di cui al comma 1 sia com-
pensata dalla presenza a riunioni, anche non concomitanti con quelle 
per le quali si è verificata l’assenza, di Commissioni assembleari di 
cui il consigliere non è componente ma alle quali è intervenuto in 
sostituzione, a norma del Regolamento interno, di altro componente; o 
quale proponente/relatore di argomenti sottoposti all’esame della Com-
missione; o quale presentatore di interrogazioni cui si dia risposta in 
Commissione.». 

 5. I commi 3 e 4 dell’art. 6 della legge regionale n. 42 del 1995 
sono abrogati. 

     Art. 4. 
      Modifiche all’art. 12 della legge regionale n. 42 del 1995  

         1. Il comma 1 dell’art. 12 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
così sostituito: 

 «1. La misura dell’indennità di fine mandato è stabilita — per ogni 
anno di mandato esercitato, o frazione di anno, e fino ad un massimo 
di dieci anni — in un dodicesimo dell’indennità di carica totale lorda 
percepita nell’anno dal consigliere regionale. Se l’esercizio del mandato 
supera i dieci anni, il calcolo dell’indennità di fine mandato si effettua 
sui primi dieci anni.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 12 della legge regionale n. 42 del 1995 è 
abrogato. 
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     Art. 5. 

      Abrogazione dell’istituto dell’assegno vitalizio regionale  

         1. Dalla X legislatura regionale è abrogato l’istituto dell’assegno 
vitalizio di cui alla legge regionale n. 42 del 1995. 

 2. Per i consiglieri regionali in carica nella IX legislatura o cessati 
dal mandato entro la IX legislatura si applicano le disposizioni inerenti 
l’assegno vitalizio di cui alle leggi regionali vigenti in materia. 

 3. Per i consiglieri regionali rieletti nella X legislatura o in legi-
slature successive tale ulteriore esercizio del mandato non produce 
alcun ulteriore effetto giuridico ed economico rispetto al già maturato 
in ordine all’assegno vitalizio. 

     Art. 6. 

      Abrogazioni  

         1. Il comma 4 dell’art. 5 ed il comma 3 dell’art. 10 della legge 
regionale n. 42 del 1995 sono abrogati. 

     Art. 7. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2011. 
 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 

Regione. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 

come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 23 dicembre 2010 

 ERRANI 

     11R0023  

   LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2010,  n.  14.  

      Legge finanziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 
della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40, in coincidenza 
con l’approvazione del bilancio di previsione della Regione 
Emilia-Romagna per l’esercizio finanziario 2011 e del bilan-
cio pluriennale 2011-2013.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Emilia-Romagna n. 179 del 23 dicembre 2010)  

  (Omissis) . 

     11R0024  

   LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2010,  n.  15.  

      Bilancio di previsione della Regione Emilia-Roma-
gna per l’esercizio finanziario 2011 e bilancio pluriennale 
2011-2013.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Emilia-Romagna n. 180 del 23 dicembre 2010)  

  (Omissis) . 

     11R0025  

 REGIONE TOSCANA

    LEGGE REGIONALE   29 dicembre 2010,  n.  65.  
      Legge finanziaria per l’anno 2011.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Toscana n. 54 del 31 dicembre 2010)  

  (Omissis) . 

     11R0113  

   LEGGE REGIONALE   29 dicembre 2010,  n.  66.  
      Bilancio di previsione per l’anno finanziario 2011 e bilan-

cio pluriennale 2011-2013.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 

Toscana n. 54 del 31 dicembre 2010)  

  (Omissis) . 

     11R0114  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2010,  n.  67.  
      Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 

(Disciplina del servizio sanitario regionale).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 

Toscana n. 55 del 31 dicembre 2010)  

  IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

 SOMMARIO 
 PREAMBOLO 
 Art. 1 - Modifiche all’art. 10 della legge regionale 40/2005 

 PREAMBOLO 

 Il Consiglio regionale 
 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   z)  , dello Statuto regionale; 
 Vista la legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del ser-

vizio sanitario regionale); 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione 

della legge 4 marzo 2009, n. 15 in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni); 

 Considerato quanto segue: 
 1. Occorre dare attuazione all’art. 31, comma 2, del decreto legi-

slativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni), relativa-
mente alla valutazione del personale nell’ambito del servizio sanitario 
regionale. La norma prevede l’attribuzione alla Giunta regionale del 
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compito di definire con propria deliberazione il numero delle fasce di 
merito in cui collocare il personale, secondo il criterio di valorizzazione 
del merito; 

 APPROVA 

 la presente legge: 

     Art. 1. 

      Modifiche all’art. 10 della l.r. 40/2005  

         1. Dopo il comma 4 dell’art. 10 della legge regionale 24 febbraio 
2005, n. 40 (Disciplina del servizio sanitario regionale), è inserito il 
seguente: 

 «4 -bis . Nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla nor-
mativa nazionale vigente, la Giunta regionale, previo confronto con 
le organizzazioni sindacali, impartisce indirizzi con propria delibera-
zione alle aziende ed agli enti del servizio sanitario regionale ai fini 
dell’implementazione del sistema di valutazione del personale del ser-
vizio sanitario regionale. In particolare la Giunta regionale definisce il 
numero delle fasce di merito, in misura non inferiore a tre. Il personale 
viene collocato nelle fasce di merito in base ai risultati del sistema di 
valutazione, secondo criteri di valorizzazione del merito.». 

 2. Dopo il comma 4 -bis  dell’art. 10 della l.r. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «4 -ter . La Giunta regionale impartisce altresì indirizzi con propria 
deliberazione al fine dell’adeguamento dei nuclei di valutazione già esi-
stenti all’interno delle aziende sanitarie e degli enti del servizio sanitario 
regionale ai principi dettati dalla normativa nazionale vigente in tema di 
organismi indipendenti di valutazione.». 

 3. Dopo il comma 4 -ter  dell’art. 10 della l.r. 40/2005 è inserito il 
seguente: 

 «4 -quater . Le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale 
adeguano i contratti collettivi integrativi alle disposizioni della presente 
legge e agli atti di indirizzo di cui ai commi 4 -bis  e 4 -ter , nei termini 
previsti dalla normativa nazionale vigente.». 

 La presente legge è pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 30 dicembre 2010 

 ROSSI 

     11R0115  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2010,  n.  68.  
      Modifiche alla legge regionale 5 agosto 2009, n. 46 (Dispo-

sizioni sull’alienazione degli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Toscana n. 55 del 31 dicembre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

 PREAMBOLO 

 Il Consiglio regionale 

 Visto l’art. 117, quarto comma, della Costituzione; 
 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 560 (Norme in materia di alie-

nazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica); 
 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autonomie locali, 

espresso nella seduta del 13 dicembre 2010; 
 Considerato quanto segue: 
 1. La materia «edilizia residenziale pubblica», a seguito dell’ap-

provazione del nuovo titolo V della Costituzione, è da considerare di 
competenza residuale delle regioni per quanto riguarda la gestione degli 
interventi e le politiche della casa, compresi gli aspetti relativi all’alie-
nazione del patrimonio degli alloggi di edilizia residenziale; 

 2. La legge regionale 5 agosto 2009, n. 46 (Disposizioni sull’alie-
nazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica), ha stabilito la 
sospensione dell’efficacia dei piani di cessione degli alloggi approvati 
dal Consiglio regionale, consentendo la conclusione delle procedure 
di alienazione solo nei casi in cui era intervenuto un accordo per la 
cessione dell’alloggio alla data del 27 maggio 2008; tali procedure si 
dovevano concludere: «entro il 31 dicembre 2010» come previsto dalla 
stessa legge regionale 46/2009; 

 3. Dal momento che è stata segnalata dai soggetti gestori la diffi-
coltà di portare a termine le procedure di alienazione entro il termine 
previsto e che ciò comporterebbe la non applicabilità di quanto disposto 
dalla norma della legge regionale 46/2009, si rende necessario modifi-
care il termine prorogandolo al 31 dicembre 2011; 

 4. Di conseguenza a quanto esposto al punto 3, si è reso necessa-
rio spostare anche il termine previsto dall’art. 1, comma 3, della legge 
regionale 46/2009, posto a carico dei soggetti gestori degli alloggi per 
la comunicazione della risposta agli assegnatari. 

 APPROVA 

 la presente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 1 della legge regionale 46/2009  

         1. Al comma 2 dell’art. 1 della legge regionale 5 agosto 2009, n. 46 
(Disposizioni sull’alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica), nel secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2010» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «31 dicembre 2011». 

 2. Al comma 3 dell’art. 1 della legge regionale 46/2009, nel 
secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2010» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 dicembre 2011». 
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 La presente legge è pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 30 dicembre 2010 

 ROSSI 

     11R0116  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2010,  n.  69.  
      Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 

(Norme in materia di valutazione ambientale strategica 
«VAS», di valutazione di impatto ambientale «VIA» e di 
valutazione di incidenza).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Toscana n. 55 del 31 dicembre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

 SOMMARIO 
 PREAMBOLO 
 Art. 1 - Modifiche all’art. 5 della legge regionale 10/2010 
 Art. 2 - Modifiche all’art. 26 della legge regionale 10/2010 
 Art. 3 - Modifiche all’art. 43 della legge regionale 10/2010 
 Art. 4 - Abrogazioni 
 Art. 5 - Entrata in vigore 

 PREAMBOLO 
 Il Consiglio regionale 
 Visto l’art. 117, terzo comma, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   l)  , dello Statuto della Regione 

Toscana; 
 Vista la direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Con-

siglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli impatti di 
determinati piani e programmi sull’ambiente; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale); 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (Ulteriori dispo-
sizioni correttive e integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, recante norme in materia ambientale); 

 Visto il decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128 (Modifiche ed 
integrazioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme 
in materia ambientale, a norma dell’art. 12 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69); 

 Vista la legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in materia 
di valutazione ambientale strategica «VAS», di valutazione di impatto 
ambientale «VIA» e di valutazione di incidenza); 

 Considerato quanto segue: 
 1. La legge regionale 10/2010 ha introdotto una normativa organica 

in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA), di valutazione 
ambientale strategica (VAS) e di valutazione di incidenza, dando attua-
zione alla regolamentazione complessiva contenuta nel d.lgs. 152/06 
come modificato dal d.lgs. 4/2008 e adeguando la regolamentazione 
stessa alla peculiarità della realtà regionale; 

 2. Con il d.lgs. 128/2010 il legislatore nazionale è nuovamente 
intervenuto sul d.lgs.152/06 modificandone, tra l’altro, la parte seconda 
concernente le procedure di valutazione in materia ambientale; 

 3. Tra gli interventi significativi riguardanti la disciplina della 
VAS, rilevano in particolare quelli finalizzati a: delimitare il campo 
di applicazione della VAS medesima, anche alla luce del principio di 
non duplicazione; la rimodulazione della definizione di «parere moti-
vato» quale provvedimento obbligatorio, conclusivo del procedimento 
di VAS; l’introduzione del concetto di «livello di sensibilità ambientale 
delle aree interessate» quale parametro di valutazione per le modifiche 
di piani e programmi; 

 4. La legge risponde, quindi, al fine di adeguare prontamente le 
disposizioni della legge regionale 10/2010 alle modifiche intervenute, 
evitando così l’insorgere di incertezze interpretative in ordine all’ambito 
di applicazione della disciplina di VAS e alle modalità di svolgimento 
delle relative procedure; 

 5. Proprio per avere una pronta applicazione delle modifiche appor-
tate dal d.lgs.128/2010, si prevede l’entrata in vigore il giorno succes-
sivo alla data di pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione 
Toscana. 

 APPROVA 

 la presente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale 10/2010  

         1. Dopo la lettera   b)   del comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in materia di valutazione ambientale 
strategica «VAS», di valutazione di impatto ambientale «VIA» e di 
valutazione di incidenza) è aggiunta la seguente: 

 «b-bis) le modifiche ai piani e programmi di cui alle lettere   a)   e   b)  , 
salvo le modifiche minori di cui al comma 3.». 

 2. La lettera   a)   del comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
10/2010 è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   per i piani e programmi di cui al comma 2, che determinano 
l’uso di piccole aree a livello locale e le relative modifiche che defi-
niscano o modifichino il quadro di riferimento per la realizzazione dei 
progetti;». 

 3. La lettera   b)   del comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
10/2010 è sostituita dalla seguente: 

 «  b)   per le modifiche minori di piani e programmi di cui al 
comma 2;». 

 4. La lettera   c)   del comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 
10/2010 è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   per i piani e programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, 
e per le loro modifiche, che definiscono il quadro di riferimento per 
l’autorizzazione dei progetti.». 

 5. Dopo il comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 10/2010 è 
inserito il seguente: 

 «3 -bis . La preventiva valutazione delle lettere   a)   e   b)   del comma 3 
è effettuata secondo le modalità di cui al comma 3 dell’art. 6 del d.lgs. 
152/2006». 

 6. Il comma 4 dell’art. 5 della legge regionale 10/2010 è sostituito 
dal seguente: 

 «4. In applicazione del principio di non duplicazione delle valuta-
zioni non sono sottoposti a VAS né a verifica di assoggettabilità i piani 
attuativi di cui all’art. 65 della legge regionale 1/2005 e i piani di livello 
attuativo comunque denominati che, pur rientrando nelle fattispecie di 
cui ai commi 2 e 3, non comportano varianti ai piani sovraordinati, a 
condizione che il piano sovraordinato sia stato oggetto di valutazione 
dei profili ambientali.». 

 7. Dopo il comma 4 dell’art. 5 della legge regionale 10/2010 è 
aggiunto il seguente: 

 «4 -bis . Per la verifica di assoggettabilità a VAS ovvero per la VAS 
relative a modifiche a piani e programmi ovvero a strumenti attuativi 
di piani o programmi si applicano le disposizioni dell’art. 12, comma 6 
del d.lgs.152/2006.». 
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 8. Dopo il comma 4 -bis  dell’art. 5 della legge regionale 10/2010 è 
inserito il seguente: 

 «4 -ter . Per la valutazione ambientale dei piani regolatori portuali, 
delle loro modifiche e dei progetti di opere e interventi da realizzarsi 
nell’ambito del piano regolatore portuale stesso, si applicano le disposi-
zioni previste dall’art. 6, comma 3 -ter  del d.lgs.152/2006.». 

     Art. 2. 

      Modifiche all’art. 26 della legge regionale 10/2010  

         1. Il comma 3 dell’art. 26 della legge regionale 10/2010 è sostituito 
dal seguente: 

 «3. Il proponente, in collaborazione con l’autorità competente, 
provvede, prima della presentazione all’autorità procedente del piano 
o programma per l’approvazione e tenendo conto delle risultanze del 
parere motivato di cui ai commi 1 e 2, alle opportune revisioni del piano 
o programma, dandone conto nella dichiarazione di sintesi.». 

     Art. 3. 

      Modifiche all’art. 43 della legge regionale 10/2010  

         1. Nella lettera   c)   del comma 2 dell’art. 43 della legge regionale 
10/2010 sono soppresse le parole da «nei casi» fino a «di cui sopra». 

     Art. 4. 

      Abrogazioni  

         1. Il comma 4 dell’art. 26 della legge regionale 10/2010 è 
abrogato. 

     Art. 5. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data di 
pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 30 dicembre 2010 

 ROSSI 

     11R0117  

   LEGGE REGIONALE   30 dicembre 2010,  n.  70.  
      Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 

(Disciplina del servizio sanitario regionale) ed alla legge 
regionale 22 maggio 2001, n. 25 (Disciplina delle autorizza-
zioni e della vigilanza sull’attività di trasporto sanitario) in 
tema di riorganizzazione del sistema sanitario di emergenza 
urgenza.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della regione 
Toscana n. 55 del 31 dicembre 2010)  

  IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

  (Omissis) . 

     Capo  I  

 MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 FEBBRAIO 2005, 
N. 40 (DISCIPLINA DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE) IN 

MATERIA DI SISTEMA SANITARIO DI EMERGENZA URGENZA 

 Art. 1. 
      Modifiche all’articolo 17 della l.r. 40/2005  

          1. Il comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 24 febbraio 
2005, n. 40 (Disciplina del servizio sanitario regionale), è sostituito dal 
seguente: 

 «1. I rapporti fra le associazioni di volontariato, le cui attività con-
corrono con le finalità del servizio sanitario regionale ed il servizio sani-
tario medesimo, ad eccezione di quanto disposto dalla presente legge 
in materia di sistema sanitario di emergenza urgenza, sono regolati da 
apposite convenzioni, in conformità con quanto disposto dalle norma-
tive nazionali e regionali vigenti.». 

     Art. 2. 
      Inserimento del capo II-bis nel titolo VI della l.r. 40/2005  

         1. Dopo il capo II del titolo VI della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Capo II-bis - Sistema sanitario di emergenza urgenza». 

     Art. 3. 
      Inserimento dell’articolo 76 -ter  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -bis  della l.r. 40/2005, è inserito il seguente: 
 «Art. 76 -ter     (Sistema sanitario di emergenza urgenza).    — 1. Il 

sistema sanitario di emergenza urgenza è il sistema, complesso ed uni-
tario, costituito da: 

   a)   un sistema di allarme sanitario; 
   b)   un sistema territoriale di soccorso; 
   c)   un sistema ospedaliero di emergenza. 

 2. Il sistema di allarme sanitario è composto dalle aziende unità 
sanitarie locali attraverso le centrali operative territoriali alle quali 
affluiscono le richieste di intervento sanitario di emergenza tramite il 
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numero unico nazionale. Le centrali operative svolgono le seguenti 
funzioni: 

   a)   ricezione della richiesta di intervento; 
   b)   valutazione del grado di complessità dell’intervento da 

attivare; 
   c)   attivazione e coordinamento dell’intervento stesso. 

 3. Il sistema territoriale di soccorso è composto dalle aziende unità 
sanitarie locali, dai comitati della Croce rossa italiana (CRI) e dalle 
associazioni di volontariato iscritte nell’elenco di cui all’articolo 76 -
quinquies . 4. Il sistema territoriale di soccorso, costituito dalle posta-
zioni di emergenza territoriale distribuite sul territorio regionale, dai 
mezzi di soccorso e dal personale, sanitario e non sanitario, adibito a 
tale servizio, svolge le seguenti funzioni: 

   a)   intervento sul luogo ove si verificano eventi di gravità rile-
vante per la salute di uno o più soggetti; 

   b)   ripristino e stabilizzazione delle funzioni vitali 
compromesse; 

   c)   trasporto del paziente presso il presidio ospedaliero più idoneo 
in relazione alle condizioni cliniche del soggetto stesso. 

 5. Il sistema ospedaliero di emergenza è composto dalle aziende 
sanitarie. Il sistema ospedaliero di emergenza svolge le seguenti 
funzioni: 

   a)   pronto soccorso, come intervento diagnostico-terapeutico di 
urgenza, accertamento diagnostico, clinico, strumentale e di laboratorio, 
stabilizzazione del paziente ed eventuale trasporto protetto; 

   b)   intervento diagnostico-terapeutico specialistico, medico, chi-
rurgico, ortopedico, ostetrico e pediatrico; 

   c)   osservazione breve.». 

     Art. 4. 
      Inserimento dell’articolo 76 -quater  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -ter  della l.r. 40/2005, è inserito il seguente: 
 «Art.76 -quater     (Attività di trasporto sanitario di emergenza 

urgenza territoriale).    — 1. L’attività di trasporto sanitario di emergenza 
urgenza territoriale è quella riferita: 

   a)   ai servizi di trasporto di emergenza urgenza gestiti dalla cen-
trale operativa territoriale; 

   b)   ai servizi di trasporto previsti nei livelli essenziali di assi-
stenza (LEA), effettuati tramite ambulanza; 

   c)   ai servizi di trasporto nei quali le condizioni cliniche del 
paziente richiedono esclusivamente l’utilizzo di un’ambulanza, la 
necessità dell’assistenza «in itinere» con personale sanitario e/o altro 
personale adeguatamente formato ai sensi dell’articolo 7, comma 1, let-
tere   b)   ed   e)  , della legge regionale 22 maggio 2001, n. 25 (Disciplina 
delle autorizzazioni e della vigilanza sull’attività di trasporto sanitario), 
nonché l’esigenza di garantire la continuità delle cure al fine di non 
interrompere il percorso assistenziale già intrapreso. 

 2. Qualora l’attività di trasporto sanitario di emergenza urgenza ter-
ritoriale non possa essere assicurata dai soggetti di cui all’articolo 76 -
ter , comma 3, le aziende unità sanitarie locali, dopo aver esperito ogni 
utile tentativo per garantire l’attività di trasporto sanitario da parte delle 
medesime o da parte delle associazioni di volontariato e dei comitati 
della CRI, possono affidare tale attività a soggetti terzi, a seguito di 
procedure di evidenza pubblica, garantendo, in ogni caso, gli attuali 
livelli di qualità del servizio.». 

     Art. 5. 
      Inserimento dell’articolo 76 -quinquies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -quater  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -quinquies     (Elenco regionale).    — 1. La Giunta regionale, 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore del regolamento attuativo di 
cui all’articolo 76 -undecies , effettua la ricognizione delle associazioni 
di volontariato autorizzate ai sensi della l.r. 25/2001 che svolgono l’at-
tività di trasporto sanitario di emergenza urgenza sul territorio regionale 
e le inserisce in un apposito elenco, previo assenso e relativa dichiara-

zione sostitutiva circa il possesso dei requisiti indicati dal regolamento 
di cui all’articolo 76 -undecies . 

 2. Sono inoltre inseriti nell’elenco, a seguito di specifico accordo 
con il comitato regionale toscano della CRI, i comitati del medesimo 
ente. 

 3. L’elenco regionale di cui al comma 1, è aggiornato con perio-
dicità annuale secondo modalità definite dal regolamento di cui 
all’articolo 76 -undecies . 

 4. Le associazioni di volontariato e i comitati della CRI inseriti 
nell’elenco regionale sono soggetti a periodiche verifiche da parte della 
commissione di vigilanza di cui all’articolo 5 della l.r. 25/2001 finaliz-
zate ad accertare la presenza ed il mantenimento dei requisiti.». 

     Art. 6. 
      Inserimento dell’articolo 76 -sexies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -quinquies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -sexies     (Programmazione ed organizzazione dei servizi).    — 
1. La programmazione dell’attività di trasporto sanitario di emergenza 
urgenza territoriale è effettuata dalle aziende sanitarie, previo confronto 
a livello di area vasta, sulla base delle linee di indirizzo definite dalla 
Conferenza regionale permanente di cui all’articolo 76 -septies . 

 2. L’organizzazione dei servizi è definita annualmente mediante il 
piano attuativo ed operativo locale che definisce, in particolare, i pro-
tocolli tecnici di gestione del servizio, i criteri per l’assegnazione del 
budget alle associazioni da parte di ciascuna azienda sanitaria, nonché le 
azioni di razionalizzazione ed appropriatezza per il rispetto del budget. 

 3. Il piano annuale attuativo ed operativo locale è proposto dal 
direttore della centrale operativa, è approvato dal comitato di coordina-
mento di cui all’articolo 76 -octies  ed è deliberato con atto del direttore 
generale dell’azienda unità sanitaria locale.». 

     Art. 7. 
      Inserimento dell’articolo 76 -septies  nella l.r.40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -sexies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -septies     (Conferenza regionale permanente).    — 1. È isti-
tuita la Conferenza regionale permanente con compiti di indirizzo, coor-
dinamento e verifica del sistema di emergenza urgenza territoriale, da 
nominare entro novanta giorni dall’entrata in vigore del regolamento 
attuativo di cui all’ articolo 76 -undecies , costituita da: 

   a)   l’assessore regionale competente, o suo delegato; 
   b)   i coordinatori dei comitati di area vasta di cui all’articolo 9, 

comma 4, o loro delegati; 
   c)   il responsabile dell’Osservatorio permanente del sistema di 

emergenza urgenza, o suo delegato; 
   d)   il responsabile del coordinamento regionale delle centrali ope-

rative 118, o suo delegato; 
   e)   i legali rappresentanti, o loro delegati, dei due organismi regio-

nali maggiormente rappresentativi delle associazioni di volontariato di 
cui all’articolo 76 -ter , comma 3, sulla base dei seguenti criteri: 

 1) rappresentanza di associazioni che esercitano l’attività nel 
territorio di almeno sette aziende unità sanitarie locali; 

 2) numero di associazioni rappresentate; 
   f)   dal legale rappresentante del comitato regionale della CRI o 

suo delegato. 
 2. La Conferenza regionale permanente, in particolare, definisce 

le linee di indirizzo per la programmazione aziendale, per l’elabora-
zione dei piani annuali attuativi locali, per la ripartizione delle risorse 
fra le singole aziende sanitarie e per le azioni di monitoraggio degli 
obiettivi. 

 3. Le modalità di funzionamento della Conferenza regionale per-
manente sono disciplinate da apposito regolamento adottato dalla Con-
ferenza medesima, a maggioranza dei suoi componenti. 

 4. Ai componenti della Conferenza regionale permanente non com-
petono indennità di presenza o di carica. 
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 5. La Conferenza regionale permanente è aggiornata nella sua com-
posizione ogni due anni.». 

     Art. 8. 
      Inserimento dell’articolo 76 -octies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -septies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -octies     (Comitati di coordinamento per il trasporto sanita-
rio di emergenza urgenza).    — 1. Al fine di garantire la integrazione dei 
soggetti all’interno del sistema e il necessario coordinamento della pro-
grammazione e gestione dei servizi, è costituito, entro centoventi giorni 
dall’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 76-undieces, 
presso ogni azienda unità sanitaria locale, un comitato di coordinamento 
per il trasporto sanitario di emergenza urgenza composto: 

   a)   dal direttore sanitario dell’azienda unità sanitaria locale, o suo 
delegato; 

   b)   dal direttore del dipartimento di emergenza urgenza, o suo 
delegato; 

   c)   dal direttore della centrale operativa 118, o suo delegato; 
   d)   dal direttore sanitario delle aziende ospedaliere, o suo dele-

gato, negli ambiti territoriali in cui insistono le stesse; 
   e)   dai direttori delle società della salute o, laddove non attivate, 

dai responsabili delle zone-distretto, o loro delegati; 
   f)   da due membri, o loro delegati, designati dagli organismi regio-

nali maggiormente rappresentativi delle associazioni di volontariato, 
secondo i criteri di cui all’articolo 76 -septies , comma 1, lettera   e)  ; 

   g)   negli ambiti territoriali delle aziende unità sanitarie locali nei 
quali hanno sede operativa più di sessanta associazioni di cui all’arti-
colo 76 -ter , comma 3, da un membro ulteriore designato dall’organismo 
maggiormente rappresentativo delle associazioni aventi sede operativa 
nel territorio dell’azienda unità sanitaria locale e non aderenti agli orga-
nismi di cui alla lettera   f)  , laddove esistente, sulla base del numero di 
interventi realizzati nell’anno solare precedente la costituzione o il rin-
novo del comitato. 

   h)   da un membro designato dal comitato regionale della CRI, o 
suo delegato. 

 2. Il comitato di coordinamento svolge le seguenti funzioni: 
   a)   approva il piano attuativo ed operativo locale, di cui all’arti-

colo 76 -sexies , comma 2, proposto dal direttore della centrale operativa 
118, sulla base della programmazione aziendale e degli indirizzi della 
Conferenza regionale permanente; 

   b)   definisce i criteri di assegnazione del budget alle associazioni, 
da parte di ciascuna azienda sanitaria; 

   c)   mette in atto le necessarie azioni di razionalizzazione, innova-
zione ed appropriatezza degli interventi per l’ottimizzazione del sistema 
ed il rispetto del budget, nonché le necessarie azioni di monitoraggio 
degli obiettivi. 

 3. Le modalità di funzionamento del comitato di coordinamento 
sono disciplinate da apposito regolamento adottato dallo stesso, a mag-
gioranza dei suoi componenti, redatto sulla base di linee guida definite 
dalla Conferenza regionale permanente. 

 4. Ai componenti del comitato di coordinamento non competono 
indennità di presenza o di carica; 

 5. Il comitato di coordinamento è aggiornato nella sua composi-
zione ogni due anni.». 

     Art. 9. 
      Inserimento dell’articolo 76 -novies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -octies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -novies     (Sistema budgetario delle attività di trasporto sani-
tario di emergenza urgenza territoriale).    — 1. I criteri per la formula-
zione di un sistema budgetario relativo alle attività di trasporto sanitario 
di emergenza urgenza territoriale sono definiti mediante il regolamento 
di cui all’articolo 76 -undecies . 

 2. Il sistema budgetario è strutturato sulla base dei diversi livelli 
di attività e del relativo fabbisogno sanitario e tiene conto delle carat-
teristiche della popolazione assistita e dell’ambito territoriale di riferi-
mento. In particolare, sono previsti specifici indici di correzione riferiti 
ai comuni insulari, ai comuni montani ed ai comuni disagiati di cui 
alla legge regionale 27 luglio 2004, n. 39 (Norme a favore dei comuni 
montani e dei piccoli comuni in situazione di disagio. Modifiche alla 
legge regionale 7 maggio 1985, n. 57 «Finanziamenti per la redazione 
e l’attuazione di piani di recupero del patrimonio edilizio esistente». 
Modifiche alla legge regionale 2 novembre 1999, n. 58 «Norme sulla 
tutela dell’artigianato artistico e tradizionale toscano e disposizioni in 
materia di oneri contributivi per gli apprendisti artigiani»). 

 3. I soggetti del sistema inoltrano alle aziende sanitarie di riferi-
mento, attraverso report periodici, le necessarie informazioni sull’attua-
zione del budget assegnato, relativamente ai risultati raggiunti ed alle 
risorse utilizzate.». 

     Art. 10. 

      Inserimento dell’articolo 76 -decies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -novies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -decies     (Monitoraggio e valutazione).    — 1. La Giunta 
regionale effettua la valutazione ed il monitoraggio dell’attività di tra-
sporto sanitario di emergenza urgenza all’interno del rapporto annuale 
e della relazione sanitaria aziendale di cui all’articolo 20, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  . 

 2. Degli esiti dell’attività di cui al comma 1, è dato conto al Con-
siglio regionale nell’ambito della relazione sanitaria regionale di cui 
all’articolo 20, comma 1, lettera   d)  .». 

     Art. 11. 

      Inserimento dell’articolo 76 -undecies  nella l.r. 40/2005  

         1. Dopo l’articolo 76 -decies  della l.r. 40/2005, è inserito il 
seguente: 

 «Art. 76 -undecies     (Regolamento di attuazione).    — 1. La Giunta 
regionale definisce con regolamento di attuazione, da adottarsi 
entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, in 
particolare: 

   a)   i requisiti volti a garantire la continuità e la qualità del ser-
vizio, necessari ai fini dell’iscrizione nell’elenco regionale di cui 
all’articolo 76 -quinquies ; 

   b)   le modalità di aggiornamento dell’elenco regionale, per quanto 
concerne l’iscrizione, la modifica e la cancellazione; 

   c)   le modalità e le procedure per lo svolgimento della verifica 
periodica di cui all’articolo 76 -quinquies , comma 4; 

   d)   i criteri per la formulazione del budget, di cui 
all’articolo 76 -novies .». 

     Art. 12. 

      Modifiche all’articolo 142 -bis  della l.r. 40/2005  

         1. Dopo il comma 11 dell’articolo 142 -bis  della l.r. 40/2005, è 
aggiunto il seguente: 

 «11 -bis . In attesa della definizione dei piani annuali attuativi ed 
operativi locali di cui all’articolo 76 -sexies , che sono approvati entro 
centottanta giorni dall’adozione del regolamento di cui all’articolo 76 -
undecies , l’attività di trasporto sanitario di emergenza urgenza sul terri-
torio regionale è assicurata dalle associazioni di volontariato autorizzate 
ai sensi della l.r 25/2001 e dai comitati della CRI che già esercitano 
l’attività alla data di entrata in vigore della presente legge.». 
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     Capo  II  

 MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 22 MAGGIO 2001, N. 25 
(DISCIPLINA DELLE AUTORIZZAZIONI E DELLA VIGILANZA SULL’ATTIVITÀ 

DI TRASPORTO SANITARIO) IN MATERIA DI TRASPORTO SANITARIO 

 Art. 13. 
      Modifiche all’articolo 1 della l.r. 25/2001  

         1. Il comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 22 maggio 2001, 
n. 25 (Disciplina delle autorizzazioni e della vigilanza sull’attività di 
trasporto sanitario), è sostituito dal seguente: 

 «2. Non sono soggetti all’autorizzazione di cui al comma 1, i ser-
vizi di autoambulanza gestiti in proprio dalle aziende sanitarie e i servizi 
di autoambulanza gestiti da amministrazioni statali o enti pubblici a 
carattere nazionale non appartenenti al servizio sanitario nazionale, in 
possesso dei requisiti previsti dalla presente legge.». 

     Art. 14. 
      Modifiche all’articolo 3 della l.r. 25/2001  

         1. Il comma 2 dell’articolo 3 della l.r. 25/2001 è abrogato. 

     Art. 15. 
      Modifiche all’articolo 6 della l.r. 25/2001  

         1. Il comma 1 dell’articolo 6 della l.r. 25/2001 è sostituito dal 
seguente: 

 «1. L’esercizio dell’attività di trasporto sanitario da parte di un 
soggetto privo di autorizzazione comporta la sanzione amministrativa 
da un minimo di 2.500,00 euro ad un massimo di 15.000,00 euro ed il 
divieto di esercizio del trasporto sanitario disposto da parte dell’autorità 
comunale competente per i successivi tre anni.». 

 2. Il comma 2 dell’articolo 6 della l.r. 25/2001 è sostituito dal 
seguente: 

 «2. L’utilizzo di autoambulanza priva di autorizzazione da parte di 
un soggetto autorizzato all’esercizio dell’attività di trasporto comporta 
la sanzione amministrativa da un minimo di 1.000,00 euro ad un mas-
simo di 4.000,00 euro.». 

 3. Il comma 3 dell’articolo 6 della l.r. 25/2001 è sostituito dal 
seguente: 

 «3. L’inosservanza degli obblighi di cui all’articolo 4, comporta la 
sanzione amministrativa da un minimo di 1.000,00 euro ad un massimo 
di 6.000,00 euro, nonché la sospensione dell’autorizzazione da due mesi 
ad un anno, qualora il titolare dell’autorizzazione non si sia adeguato nel 
termine di trenta giorni alle prescrizioni dell’autorità comunale.». 

 4. Il comma 4 dell’articolo 6 della l.r. 25/2001 è sostituito dal 
seguente: 

 «4. L’utilizzo per il trasporto sanitario di soccorso e rianimazione 
di autoambulanza già soggetta ad autorizzazione soltanto per il trasporto 
di primo soccorso ed ordinario comporta la sanzione amministrativa da 
un minimo di 600,00 euro ad un massimo di 1.500,00 euro.». 

     Art. 16. 
      Sostituzione dell’articolo 7 della l.r. 25/2001  

         1. L’articolo 7 della l.r. 25/2001 è sostituito dal seguente: 
 «Art. 7    (Procedure e requisiti per l’autorizzazione - Regolamento).    

— 1. Con regolamento di attuazione della presente legge, sono discipli-
nati in particolare: 

   a)   le procedure per il rilascio e la modifica delle autorizzazioni; 
   b)   i requisiti del personale delle autoambulanze relativamente 

alle attività di trasporto sanitario di primo soccorso, ordinario e di soc-
corso e rianimazione; 

   c)   la composizione degli equipaggi delle autoambulanze in rela-
zione alle tipologie di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   le attrezzature tecniche ed il materiale sanitario delle autoam-
bulanze in relazione alle tipologie di cui alla lettera   b)  ; 

   e)   la disciplina e l’organizzazione dei percorsi formativi obbli-
gatori per i volontari soccorritori in relazione alle tipologie di autoam-
bulanze di cui alla lettera   b)  ; 

   f)   la tenuta dei registri dei volontari soccorritori di cui alla 
lettera   e)  ; 

   g)   la composizione della Commissione di vigilanza. 

     Art. 17. 
      Norma transitoria  

         1. Il regolamento di cui all’articolo 7 della l.r. 25/2001, come sosti-
tuito dall’articolo 16 della presente legge, è approvato entro centoventi 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 2. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1, 
mantengono la propria validità il regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale 1 ottobre 2001, n. 46/R (Regolamento 
regionale di attuazione della legge regionale 22 maggio 2001, n. 25 
«Disciplina delle autorizzazioni e della vigilanza sull’attività di tra-
sporto sanitario») e gli altri atti approvati in attuazione della l.r. 25/2001 
nel testo vigente prima dell’entrata in vigore della presente legge. 

 3. Le autorizzazioni già rilasciate ai sensi della l.r. 25/2001 sono 
adeguate ai requisiti definiti dal regolamento di cui al comma 1 entro il 
termine stabilito dal regolamento stesso. 

 La presente legge è pubblicata sul  Bollettino ufficiale  della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 30 dicembre 2010 

 ROSSI 

     11R0118  

 REGIONE UMBRIA

    LEGGE REGIONALE   19 marzo 2010,  n.  6.  
      Regolamento dei concorsi.  

          (Pubblicata nel S.O. n. 1 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Umbria n. 14 del 24 marzo 2010)  

 La giunta regionale ha approvato. 
 Il parere della Commissione consiliare competente, previsto dal-

l’articolo 39, comma 1 dello Statuto regionale, è stato reso ai sensi del-
l’articolo 30 del regolamento interno del consiglio regionale. 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
   EMANA  

 il seguente regolamento: 

     TITOLO  I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Il presente regolamento disciplina, ai sensi del l’art. 33 dello 
Statuto regionale e nel rispetto di quanto previsto agli articoli 3 e 10, 
comma 4 della legge regionale 1° febbraio 2005, n. 2 (Struttura orga-
nizzativa e dirigenza della Presidenza della Giunta regionale e della 
Giunta regionale) e all’art. 8, comma 3 della legge regionale 24 dicem-
bre 2007, n. 38 (Misure di razionalizzazione delle spese per il perso nale 
e interventi finalizzati al reclutamento), le proce dure di copertura degli 
organici e le altre modalità di accesso agli impieghi presso gli uffici 
della Giunta regionale della Regione. 
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     Art. 2. 
      Principi generali  

         1. La Giunta regionale si conforma ai principi del reclutamento sta-
biliti nelle norme generali sull’ordina mento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazio ni pubbliche e persegue gli obiettivi di imparzialità, 
trasparenza, economicità ed adeguata pubblicità. 

 2. L’accesso agli impieghi presso gli uffici della Giunta regionale 
avviene con modalità che garantiscono pari tà e pari opportunità tra 
uomini e donne. 

 3. Le procedure di accesso agli impieghi, nei limiti di quanto stabi-
lito con leggi regionali, possono con sentire una adeguata valorizzazione 
delle esperienze lavorative e formative maturate presso la Regione e gli 
enti o agenzie regionali aventi carattere strumentale. 

 4. Le disposizioni di principio contenute nel presen te regolamento 
regionale costituiscono, ai sensi degli articoli 1, comma 2 e 13 della 1.r. 
n. 2/2005, quadro di riferimento per il Consiglio regionale e disciplina 
per gli enti e le agenzie regionali aventi carattere strumentale. 

     Art. 3. 
      Dotazione organica e programmazione dei fabbisogni di personale  

         1. La Giunta regionale determina la dotazione orga nica comples-
siva, i posti relativi alla qualifica dirigen ziale e quelli delle singole 
categorie per il personale non dirigente e adotta il Piano occupazionale 
tenuto conto dei processi di mobilità, del reclutamento trami te proce-
dure di accesso dall’esterno e dello sviluppo di carriera del personale 
interno. 

 2. Il Piano occupazionale di cui al comma 1, ha durata triennale e 
viene adottato nel rispetto dei crite ri di efficienza, contenimento della 
spesa complessiva per il personale, realizzazione della migliore utilizza-
zione delle risorse umane e garantendo la parità e pari opportunità tra 
uomo e donna nelle procedure di ac cesso alle posizioni da ricoprire. 

 3. Il Piano occupazionale prevede le azioni di reclu tamento e di 
copertura della dotazione organica, indi ca i posti da ricoprire e le spe-
cifiche modalità di co pertura, nel rispetto delle riserve previste dalla 
norma tiva vigente come specificate nel Piano stesso. 

     TITOLO  II  

 MODALITÀ DI RECLUTAMENTO 

 Art. 4. 
      Accesso agli impieghi  

         1. L’accesso agli impieghi, nel limite dei posti vacan ti della dota-
zione organica, avviene mediante: 

   a)   concorso per titoli ed esami, concorso per esami, concorso 
per titoli; 

   b)   corso-concorso; 
   c)   avviamento degli iscritti nelle liste di colloca mento dei centri 

per l’impiego; 
   d)   modalità previste dalla legislazione vigente per le assunzioni 

obbligatorie. 
 2. I posti vacanti in organico sono ricoperti anche mediante trasfe-

rimento di dipendenti a tempo indeter minato di altre pubbliche ammini-
strazioni, nel rispet to della normativa vigente. 

     Art. 5. 
      Concorso  

         1. Il concorso costituisce una procedura di recluta mento di tipo 
comparativo. Esso è espletato nel rispet to delle procedure previste nel 
Titolo V del presente regolamento, secondo le modalità di valutazione 

sinte tizzate nell’Allegato 1 e nell’ambito delle tipologie di seguito 
indicate: 

   a)   concorso per titoli ed esami: si basa sulla valu tazione sia dei 
risultati delle prove scritte ed orali, sia dei titoli indicati dal bando, ai 
sensi di quanto stabilito negli Allegati   A)   e   B)  ; 

   b)   concorso per esami: si basa sulla valutazione dei risultati delle 
prove scritte ed orali, ai sensi di quanto stabilito nell’Allegato   A)  ; 

   c)   concorso per titoli: si basa sulla valutazione dei titoli indicati 
nel bando, ai sensi di quanto stabilito nell’Allegato   B)  ; 

   d)   corso-concorso: consiste in una fase preselettiva volta all’am-
missione ad un corso formativo e in una fase selettiva, come definito 
nell’art. 6. 

     Art. 6. 
      Corso-concorso  

         1. Il corso-concorso consiste in una procedura volta all’ammissione 
dei candidati ad un corso, finalizzato alla formazione e all’acquisizione 
delle conoscenze e delle competenze necessarie a ricoprire il posto 
messo a concorso. 

 2. Il bando del corso-concorso prevede, nel rispetto dei principi e 
dei criteri contenuti nel presente regola mento, i requisiti generali di cui 
all’art. 20, non ché: 

   a)   i requisiti, le modalità e i criteri di ammissione al corso 
formativo; 

   b)   il numero di candidati da ammettere al corso formativo; 
   c)   la durata del corso, non inferiore a cinquanta ore; 
   d)   la frequenza minima necessaria di partecipazio ne al corso, non 

inferiore al settantacinque per cento. 
 3. Il corso-concorso viene espletato con le seguenti modalità: 

   a)   una prima fase, preselettiva, che consiste nella valutazione dei 
titoli posseduti dai candidati e/o nel l’espletamento di una prova selet-
tiva, per l’ammissio ne ad uno specifico percorso formativo; il numero 
dei candidati ammessi non può essere superiore al triplo dei posti messi 
a concorso; 

   b)   una seconda fase, selettiva, che consiste nella partecipazione 
al corso formativo, al termine del quale vengono espletate una prova 
scritta e un colloquio fi nale, secondo le modalità previste dall’Allegato 
  A)  . 

 4. La Commissione esaminatrice, costituita ai sensi dell’art. 14, 
provvede: 

   a)   allo svolgimento della fase preselettiva di cui al comma 3, 
lettera   a)  ; 

   b)   all’espletamento delle prove d’esame di cui al comma 3, 
lettera   b)  ; 

   c)   alla formulazione della graduatoria di merito, ottenuta som-
mando il voto conseguito nelle prove di cui al comma 3, lettera   b)  . 

 5. Alla valutazione dei titoli, all’applicazione delle riserve e delle 
preferenze si applicano i criteri previsti per il concorso pubblico. 

     Art. 7. 
      Assunzione tramite i centri per l’impiego  

         1. Per i profili fino alla categoria B, posizione giuri dica B 1, per i 
quali è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, l’assunzione 
agli impieghi avviene mediante avviamento degli iscritti nelle liste di 
collo camento dei centri per l’impiego competenti, ai sensi della norma-
tiva vigente, fatto salvo quanto previsto al comma 4. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 sono esaminati da una Commissione 
esaminatrice, secondo l’ordine di avviamento, e devono sostenere una o 
più prove volte ad accertare l’idoneità a svolgere le mansioni relative ai 
posti da coprire, secondo quanto previsto nell’Alle gato   C)  . 

 3. La tipologia delle prove e le materie d’esame sono indivi-
duate con riferimento ai singoli profili professio nali relativi ai posti da 
coprire. 

 4. Qualora per la specificità del posto da ricoprire, oltre al requisito 
della scuola dell’obbligo, sia necessa rio il possesso di una particolare 
specializzazione si può procedere mediante concorso pubblico. In tal 
caso i singoli bandi indicano la specializzazione richiesta. 
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     Art. 8. 
      Assunzioni obbligatorie e riserve  

         1. Il Piano occupazionale di cui all’art. 3 preve de azioni finaliz-
zate all’inserimento e all’integrazione lavorativa delle persone disabili 
o degli appartenenti ad altre categorie protette, in attuazione delle norme 
per il diritto al lavoro dei disabili. 

 2. Le assunzioni dei soggetti di cui al comma 1 pos sono essere 
effettuate tramite: 

   a)   chiamata numerica dal centro per l’impiego, li mitatamente 
alla copertura di posti per l’accesso ai quali è richiesto il requisito della 
scuola dell’obbligo; 

   b)   chiamata nominativa nell’ambito di convenzioni stipulate con 
i centri per l’impiego, esclusivamente per i profili professionali per il 
cui accesso è previsto il requisito della scuola dell’obbligo; 

   c)   previsione di specifica riserva nei concorsi. 
 3. Sui posti messi a concorso pubblico si applicano le riserve pre-

viste dalla normativa vigente, secondo quanto disposto dal Piano occu-
pazionale di cui all’art. 3. 

     Art. 9. 
      Tipologie contrattuali flessibili  

         1. Per rispondere ad esigenze temporanee ed ecce zionali, al di 
fuori della dotazione organica e nei limiti stabiliti dalla legge, possono 
essere utilizzate, ai sensi dell’art. 36 del d.lgs. 165/2001, forme contrat-
tuali flessibili, in conformità alle leggi sul rapporto di lavoro subordi-
nato nell’impresa e alla vigente contrattazione collettiva nazionale di 
comparto. 

     Art. 10. 
      Selezione  

         1. La selezione costituisce una tipologia di procedura semplificata 
rispetto al concorso che si realizza, nel rispetto di quanto previsto nel 
presente Titolo, mediante criteri di scelta finalizzati all’accertamento 
della professionalità richiesta ed ispirati a principi che assicurino eco-
nomicità e celerità di espletamento delle procedure. 

 2. Mediante la selezione di cui al comma 1 può essere assunto a 
tempo determinato il personale dirigenziale, nei termini di cui all’art. 13, 
e delle categorie professionali. 

     Art. 11. 
      Assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo determinato  

         1. In coerenza con quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di 
legge e dai contratti collettivi nazionali, le procedure di assunzione a 
tempo determinato sono indette, per esigenze di carattere temporaneo 
ed eccezionale per le quali non è possibile far fronte con personale in 
servizio, nei seguenti casi: 

   a)   sostituzione di personale assente per gravidanza e puerperio, 
malattia di lunga durata e ulteriori sostituzioni di natura temporanea, 
specificatamente individuate, per le quali non si ricorre all’assunzione 
a tempo indeterminato; 

   b)   progetti, programmi e attività specifici per i quali sono pre-
senti finanziamenti esterni, statali o comunitari; 

   c)   casi temporanei ed eccezionali, individuati con apposito atto, 
connessi all’esercizio di attività istituzionali relative a servizi strumen-
tali indispensabili al funzionamento delle strutture regionali. 

 2. Per le assunzioni, a tempo pieno o parziale, di cui al presente 
articolo possono essere utilizzate, in assenza di graduatorie specifiche, 
le graduatorie vigenti di concorsi indetti dalla Giunta regionale. 

 3. L’assunzione a tempo determinato nelle categorie professionali 
per cui è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo avviene 
mediante richiesta di avviamento ai competenti centri per l’impiego, 
previo accertamento dell’idoneità del lavoratore a svolgere le mansioni 
proprie del profilo professionale oggetto dell’avviamento, con le moda-
lità di cui all’Allegato   D)  . 

 4. Per le categorie professionali per l’accesso alle quali si richiede 
un titolo di studio superiore alla scuola dell’obbligo, qualora non si 
disponga di graduatorie vigenti, si procede mediante richiesta di avvia-
mento ai centri per l’impiego, secondo quanto previsto nell’Allegato 
  D)  . 

 5. Le assunzioni a tempo determinato di cui al comma 1, lette-
ra   a)   hanno una durata complessiva non superiore a dodici mesi, riferita 
al singolo evento che ha determinato l’assunzione. 

 6. I bandi di concorso con cui sono indette le procedure per le 
assunzioni di cui al presente articolo, per motivi di urgenza, possono 
prevedere procedure selettive semplificate, ai sensi dell’art. 10. 

     TITOLO  III  

 ACCESSO A POSIZIONI DIRIGENZIALI 

 Art. 12. 
      Accesso alla qualifica dirigenziale  

         1. Ai concorsi per l’accesso alla qualifica dirigenziale, possono 
essere ammessi i soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 10 
della legge regionale n. 2/2005 e dei titoli di studio previsti all’art. 21, 
comma 1, lettera   f)  . 

 2. L’individuazione degli ulteriori requisiti d’accesso correlati ai 
profili messi a concorso è demandata ai relativi bandi. 

 3. L’accesso alla qualifica dirigenziale avviene mediante concorso 
per titoli ed esami o corso-concorso selettivo di formazione, ai sensi 
dell’art. 5. 

 4. Il concorso per titoli ed esami prevede la valutazione dei titoli 
di cui all’Allegato   B)   scheda 5, e lo svolgimento di due prove scritte e 
di una prova orale, secondo le modalità di cui all’Allegato   A)  , volte ad 
accertare conoscenze e attitudini di carattere generale e specialistico. 

 5. Il corso-concorso consiste, nell’ordine, nelle seguenti fasi: 
   a)   una prova preselettiva, volta all’ammissione ad un corso for-

mativo, di un numero di candidati non superiore al triplo dei posti messi 
a concorso; 

   b)   un corso formativo, di durata massima di sei mesi; 
   c)   un periodo applicativo presso strutture dirigenziali regionali, 

di durata non superiore a sei mesi; 
   d)   lo svolgimento di due prove scritte e di una prova orale, volte 

ad accertare conoscenze generali e specialistiche. 
 6. Ai partecipanti al corso può essere corrisposta, anche per il 

periodo applicativo, compatibilmente con le disponibilità di bilancio, 
una borsa di studio a carico della Giunta regionale, di importo deter-
minato nel bando. 

 7. Per la copertura di posizioni dirigenziali relative ad aree pro-
fessionali specialistiche, in conformità alle esigenze rilevate nel Piano 
occupazionale, il bando di concorso può richiedere, come indicato nel-
l’Allegato   F)  , specifici requisiti culturali e professionali e/o particolari 
tipologie di titoli di studio, nel rispetto dei titoli di studio previsti per 
l’accesso alla qualifica dirigenziale. 

 8. Il bando di concorso, in coerenza con la programmazione trien-
nale dei fabbisogni, può prevedere che una percentuale massima del 
cinquanta per cento delle posizioni dirigenziali da ricoprire sia riservata 
al personale dipendente della Giunta regionale, in possesso dei requisiti 
richiesti per l’accesso dall’esterno. 

 9. Per la copertura delle posizioni dirigenziali con riserva a favore 
del personale interno, ai sensi del comma 8, può essere svolta una sepa-
rata procedura concorsuale da bandire contestualmente a quella prevista 
per le posizioni aperte al pubblico. 

 10. Ai fini del presente regolamento, la posizione funzionale di 
cui all’art. 10, comma 2 della legge regionale n. 2/2005 è individuata 
nella categoria D del vigente ordinamento professionale del comparto 
Regioni Autonomie locali, ovvero in posizioni giuridiche di altri ordina-
menti/comparti contrattuali assimilabili, per contenuti, alla predetta. 
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     Art. 13. 
      Norme per l’assunzione di dirigenti a tempo determinato  

         1. La Giunta regionale può assumere dirigenti a tempo determinato 
nei casi e nei limiti stabiliti dalla 1.r. n. 2/2005 e successive disposizioni 
attuative. 

 2. L’individuazione dei dirigenti da assumere ai sensi del comma 1, 
avviene tramite le procedure di cui all’art. 5, mediante criteri di scelta 
finalizzati all’accertamento della professionalità. 

 3. Per posizioni dirigenziali relative ad aree professionali speciali-
stiche, il bando di concorso può richiedere, come indicato nell’Allegato 
  F)  , specifici requisiti culturali e professionali e/o particolari tipologie di 
titoli di studio, nel rispetto dei titoli previsti per l’accesso alla qualifica 
dirigenziale. 

     TITOLO  IV  

 COMMISSIONI ESAMINATRICI 

 Art. 14. 
      Composizione delle commissioni esaminatrici  

         1. Le Commissioni esaminatrici sono costituite da tre componenti, 
di cui uno con funzioni di presidente, e sono nominate con determina-
zione del dirigente competente in materia di reclutamento, sulla base 
di criteri di competenza e professionalità in relazione alla posizione 
professionale da ricoprire. Nello stesso atto è nominato il soggetto che 
svolge le funzioni di segretario, scelto tra i dipendenti della Giunta 
regionale inquadrati nella categoria D. 

 2. In particolari situazioni, tra cui un elevato numero di domande di 
partecipazione, possono essere nominati uno o più segretari aggiunti. 

 3. Le Commissioni sono costituite nel rispetto del principio di pari 
opportunità tra uomini e donne. Almeno uno dei posti di componente 
delle Commissioni esaminatrici di concorso, salva motivata impossibi-
lità, è riservato alle donne. 

 4. Le Commissioni di cui al comma 1, sono composte da: 
   a)   per le categorie B3 e C: 

 1) il presidente, scelto tra i dirigenti regionali o di altra pub-
blica amministrazione, o un esperto esterno con i requisiti professionali 
corrispondenti almeno alla posizione giuridica D3; 

 2) due componenti, esperti nelle materie del concorso, scelti 
tra i dipendenti regionali o di altre pubbliche amministrazioni di cate-
goria e posizione giuridica superiore a quella per la quale è indetto il 
concorso; 

   b)   per la categoria D: 
 1) il presidente, esperto nelle materie del concorso, scelto tra 

i dirigenti regionali o di altra pubblica amministrazione, con anzianità 
non inferiore a cinque anni, o un esperto esterno in possesso dei requisiti 
richiesti per i componenti; 

 2) due componenti, esperti nelle materie del concorso, scelti 
tra i dipendenti regionali o di altre pubbliche amministrazioni, di cate-
goria e posizione giuridica superiore a quella per la quale è indetto il 
concorso, docenti universitari, magistrati o liberi professionisti iscritti 
all’albo da almeno dieci anni; 

   c)   per la dirigenza: 
 1) il presidente, esperto nelle materie del concorso, scelto tra 

i dirigenti regionali o di altra pubblica amministrazione, con anzianità 
nella posizione dirigenziale non inferiore a dieci anni o un esperto 
esterno in possesso dei requisiti richiesti per i componenti; 

 2) due componenti, esperti di provata competenza nelle mate-
rie del concorso, scelti tra i dirigenti regionali o di altre pubbliche 
amministrazioni, con anzianità nella posizione dirigenziale non infe-
riore a cinque anni, docenti universitari di prima e seconda fascia, magi-
strati con qualifica equiparata a consigliere di Stato, liberi professionisti 
iscritti all’albo da almeno dieci anni. Almeno uno dei componenti deve 
essere in, possesso di conoscenze tecniche e di un’alta e qualificata 
esperienza in materia di organizzazione della pubblica amministrazione 
e di gestione delle risorse. 

 5. Almeno uno dei componenti delle Commissioni esaminatrici, 
per i concorsi relativi a posizioni di ca-tegoria D o di qualifica dirigen-
ziale, è scelto all’esterno dell’amministrazione regionale. 

 6. Ai sensi della normativa vigente, il presidente e i componenti 
delle Commissioni esaminatrici possono essere scelti anche tra il perso-
nale in quiescenza della Giunta regionale o di altre amministrazioni pub-
bliche che abbia posseduto, durante il servizio attivo, i requisiti previsti 
al comma 4, salvo quanto diversamente previsto da norme speciali. 

 7. Le Commissioni esaminatrici sono integrate da uno o più mem-
bri aggregati, esperti in lingua straniera, in informatica o anche in altre 
materie la cui conoscenza sia richiesta in relazione alla posizione da 
ricoprire. 

 8. Non possono far parte delle Commissioni esaminatrici i com-
ponenti dell’organo di direzione politica dell’Ente, coloro che rico-
prono cariche politiche o che siano rappresentanti sindacali o designati 
dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle associazioni 
professionali. 

 9. Nel caso in cui il numero dei candidati lo renda necessario, il 
presidente della Commissione può chiedere di essere coadiuvato nell’at-
tività di assistenza e vigilanza durante lo svolgimento delle prove. Sulla 
richiesta provvede il dirigente competente in materia di reclutamento, 
attingendo dagli elenchi di cui al comma 10. Il personale incaricato 
osserva le direttive impartite dal presidente per gli adempimenti relativi 
allo svolgimento della procedura. 

 10. Sono istituiti, presso le competenti strutture in materia di reclu-
tamento, appositi elenchi di personale regionale per l’espletamento 
delle funzioni di: 

   a)   segretario di Commissione; 
   b)   membro esperto in lingua straniera e in informatica; 
   c)   assistenza e vigilanza durante lo svolgimento delle prove 

d’esame. 

     Art. 15. 
      Competenze e responsabilità delle commissioni esaminatrici  

         1. La Commissione esaminatrice è responsabile dello svolgimento 
del concorso. È convocata dal proprio presidente che ne coordina i 
lavori. 

 2. La Commissione esaminatrice opera secondo criteri di imparzia-
lità e correttezza, con le modalità definite in apposito atto del dirigente 
competente in materia di reclutamento. I componenti della Commis-
sione sono tenuti a garantire la riservatezza sulle ope razioni effettuate e 
sulle decisioni adottate. 

 3. La Commissione esaminatrice opera con la conte stuale presenza 
di tutti i componenti e assume le de cisioni a maggioranza assoluta. E 
esclusa la possibilità da parte dei componenti di astenersi. 

 4. Il segretario redige i verbali delle sedute della Commissione; è 
responsabile della custodia degli atti della procedura e provvede alle 
convocazioni ed alle comunicazioni, in conformità con le indicazioni 
im partite dal presidente. 

 5. I membri aggregati hanno le medesime responsa bilità degli altri 
componenti della Commissione, limi tatamente ai giudizi da esprimere 
nella materia di propria competenza e alle fasi procedurali per le quali 
intervengono. 

 6. La Commissione esaminatrice si insedia entro trenta giorni dalla 
notifica dell’atto di nomina. Nella prima seduta, i membri della Com-
missione sottoscri vono la dichiarazione che non sussistono, ai sensi 
degli articoli 51 e 52 del codice di procedura civile, situazio ni di incom-
patibilità con i candidati ammessi alla pro cedura. Nella stessa seduta, la 
Commissione stabilisce, altresì, i criteri e le modalità di valutazione dei 
titoli e/o delle prove concorsuali. 

 7. Le procedure concorsuali si concludono entro sei mesi dalla data 
di effettuazione delle prove scritte o, se trattasi di concorsi per titoli, o 
concorso per titoli ed esami in cui sia presente la sola prova orale, dalla 
data della prima convocazione della Commissione. L’inosservanza di 
tale termine è giustificata dalla Com missione esaminatrice con moti-
vata relazione ed è oggetto di determinazione da parte della Giunta 
regio nale. 

 8. Alla conclusione dei lavori, la Commissione for mula la gradua-
toria finale e rimette il processo verba le dei lavori e la relativa docu-
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mentazione immediata mente e comunque non oltre quindici giorni dalla 
conclusione delle prove. 

     Art. 16. 
      Dimissioni e decadenza  

         1. In caso di dimissioni o decadenza per incompati bilità soprav-
venuta di uno dei componenti o del segre tario della Commissione esa-
minatrice, il dirigente com petente in materia di reclutamento provvede 
alla sosti tuzione con il supplente eventualmente individuato nell’atto 
di nomina. In mancanza di nomina del sup plente, viene ripetuta la pro-
cedura per l’individuazio ne del componente o del segretario effettivo. 
L’attività. della Commissione resta sospesa per il tempo necessa rio ad 
effettuare la sostituzione. Tutte le operazioni espletate in precedenza 
conservano validità. 

 2. In caso di impedimento del segretario verificatosi durante lo 
svolgimento di una prova o di una seduta della Commissione o in un 
momento immediatamente precedente, tale da non consentire la sua 
tempestiva sostituzione, il presidente assegna le funzioni ad uno dei 
componenti che provvede alla verbalizzazione ed alla custodia degli 
atti. 

     Art. 17. 
      Compensi dei componenti della commissione  

         1. I compensi da corrispondere al presidente, ai membri ed al segre-
tario delle commissioni esaminatri ci, nonché al personale addetto alla 
vigilanza e assi  stenza, vengono riconosciuti sulla base di quanto pre-
visto in apposito atto della Giunta regionale. 

 2. Per i componenti interni, il compenso è reso solo se l’attività 
è svolta al di fuori dell’orario di lavoro e nel rispetto della disciplina 
regionale sull’omnicom prensività della retribuzione. 

 3. I compensi dei componenti delle Commissioni e del segretario 
sono riconosciuti, salvo casi eccezionali individuati nell’atto di cui al 
comma 1, solo nel caso di conclusione dei lavori nei termini fissati 
all’art. 15. 

     TITOLO  V  

 MODALITÀ DI SVOLGIMENTO
DELLE PROCEDURE DI RECLUTAMENTO 

 Art. 18. 
      Bando di concorso  

         1. Il bando di concorso deve contenere gli elementi e le indicazioni 
previsti dalla normativa vigente in materia e ogni ulteriore informazione 
per lo svolgi mento delle operazioni concorsuali. In particolare, il bando 
prevede: 

   a)   il numero dei posti messi a concorso, con l’in dicazione delle 
percentuali eventualmente riservate al personale interno e quelle dei 
posti riservati da leggi a favore di determinate categorie; 

   b)   la posizione lavorativa da ricoprire, indicando la categoria, il 
profilo professionale e il trattamento economico iniziale; 

   c)   i requisiti generali per l’accesso al concorso; 
   d)   i termini e le modalità per la presentazione della domanda di 

partecipazione; 
   e)   le modalità di svolgimento della procedura con corsuale, l’arti-

colazione delle prove d’esame, ivi com prese le materie e gli argomenti 
oggetto delle prove stesse, la eventuale previsione di una preselezione, 
con precisazione del numero massimo di candidati ammis sibili alla 
prova successiva; 

   f)   e gli eventuali titoli valutabili e i criteri per la loro 
valutazione; 

   g)   le modalità, i tempi e le forme per la comunica zione delle 
date delle prove d’esame nonché per la pubblicazione della graduatoria 
finale; 

   h)   i criteri per la formazione della graduatoria fi nale; 

   i)   l’informativa relativa al trattamento dei dati per sonali forniti dai 
candidati in osservanza della norma tiva sulla tutela della riservatezza. 

 2. Il bando di concorso è adottato con determinazio ne del dirigente 
competente in materia di reclutamen to del personale ed è pubblicato nel 
 Bollettino ufficiale  della Regione, nel sito Internet istituzionale della 
Re gione e per estratto nella  Gazzetta Ufficiale  della Re pubblica Italiana, 
fatta salva la previsione di ulteriori e aggiuntive forme di pubblicizza-
zione in relazione alla complessità delle procedure e alle caratteristiche 
delle posizioni da ricoprire o alla prevedibile difficoltà di reperire le 
professionalità ricercate. 

     Art. 19. 
      Proroga, riapertura, revoca e annullamento  

         1. Con determinazione del dirigente competente in materia di reclu-
tamento del personale, pubblicata con le stesse modalità adottate per il 
bando, si può preve dere, per oggettive e motivate esigenze: 

   a)   la proroga, prima della scadenza del termine fissato per la pre-
sentazione delle domande. A tal fine, gli eventuali nuovi candidati devono 
tassativamente possedere tutti i requisiti prescritti per la partecipazio ne 
al concorso alla data di scadenza della prima pub blicazione e non del 
provvedimento di proroga dei ter mini. Restano valide le domande pre-
sentate in prece denza, con facoltà per i candidati di procedere, entro il 
nuovo termine, alla integrazione delle domande stes se; 

   b)   la riapertura del termine fissato nel bando per la presenta-
zione delle domande, dopo la scadenza del bando originario e prima 
dello svolgimento della pri ma e/o dell’unica prova del concorso. Con 
tale provve dimento di riapertura, restano valide le domande pre sentate 
in precedenza, con facoltà per i candidati di procedere, entro il nuovo 
termine, alla integrazione delle domande stesse. Tutti i requisiti devono 
essere posseduti alla data di scadenza del provvedimento di riapertura; 

   c)   la revoca del bando, in qualsiasi momento del procedimento 
concorsuale, per sopravvenuti motivi di preminente interesse pubblico o 
negli ulteriori casi previsti dalla normativa vigente. Il provvedimento di 
revoca viene comunicato secondo forme di pubblicità idonee, in ragione 
del numero dei candidati che hanno interesse; 

   d)   l’annullamento della procedura concorsuale o di singole fasi 
o di singoli atti, allorquando si ravvisino vizi non sanabili del procedi-
mento, di singole fasi o di singoli atti, dai quali possa derivare l’illegit-
timità della procedura concorsuale. 

     Art. 20. 
      Requisiti generali per l’accesso  

         1. Possono partecipare ai concorsi di cui al presente regolamento 
coloro che, alla data di scadenza del bando, risultano in possesso dei 
seguenti requisiti ge nerali: 

   a)   cittadinanza italiana. Tale requisito non è ri chiesto per i citta-
dini degli stati membri dell’Unione europea (UE) che possono accedere, 
nel rispetto delle disposizioni previste dall’art. 38 del decreto legi slativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’or dinamento del lavoro 
alle dipendenze delle ammini strazioni pubbliche) e dalle norme sull’ac-
cesso dei cit tadini degli stati membri dell’Unione europea ai posti di 
lavoro presso le amministrazioni pubbliche (decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 7 febbraio 1994, n. 174) purché abbiano un’ade-
guata conoscenza della lingua italiana, da accertare nel corso dello svol-
gimento delle prove. Sono equiparati ai cittadini gli italiani non appar-
tenenti alla Repubblica; 

   b)   età non inferiore ai diciotto anni; 
   c)   godimento dei diritti politici; 
   d)   idoneità fisica allo svolgimento delle funzioni inerenti l’im-

piego. Il bando può indicare eventuali in compatibilità alla copertura di 
specifiche posizioni la vorative. La Regione si riserva di sottoporre a 
visita medica i vincitori del concorso, in base alla normativa vigente; 

   e)   posizione regolare nei confronti degli obblighi militari, per 
coloro che sono soggetti a tale obbligo; 

   f)   titolo di studio prescritto dal bando; 
   g)   assenza di condanne penali rilevanti per il posto da ricoprire. 

In caso di condanne penali o di procedi menti penali pendenti, salvo i 
casi stabiliti dalla legge per le tipologie di reato che escludono l’ammis-
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sibilità all’impiego, la Regione si riserva di valutare tale am missibilità, 
tenuto conto del titolo del reato con riferi mento alle mansioni connesse 
con la posizione messa a concorso, del tempo trascorso dal reato com-
messo, della sussistenza dei presupposti richiesti dalla legge per l’otte-
nimento della riabilitazione. 

 2. Non possono accedere all’impiego regionale colo ro che sono 
esclusi dall’elettorato politico attivo e coloro che sono stati destituiti 
o dispensati dall’impie go presso una pubblica amministrazione, per 
persi stente insufficiente rendimento, o per aver conseguito l’impiego 
mediante la produzione di documenti falsi o viziati da invalidità 
insanabile. 

 3. Il dirigente competente in materia di reclutamen to valuta, nei 
confronti di coloro che sono stati dichia rati decaduti dall’impiego, la 
proporzione tra la gravi tà del comportamento che ha determinato la 
decaden za e il divieto di concorrere all’impiego regionale, fatti salvi i 
casi in cui il dipendente abbia prodotto docu menti falsi o abbia dichia-
rato falsamente il possesso di titoli di studio. 

 4. I requisiti di cui al presente articolo devono essere posseduti alla 
data di scadenza del termine per la presentazione della domanda di par-
tecipazione e al momento dell’assunzione. I candidati privi di uno dei 
requisiti indicati al comma 1 sono esclusi dal concor so, in qualunque 
momento, con provvedimento moti vato. 

     Art. 21. 
      Titoli di studio per l’accesso all’impiego  

         1. I titoli di studio minimi, richiesti per l’accesso all’impiego di cui 
al presente regolamento, sono i se guenti: 

   a)   per l’accesso alla categoria B - posizione giuri dica B1: licenza 
della scuola dell’obbligo; 

   b)   per l’accesso alla categoria B - posizione giuri dica B3: 
diploma di scuola secondaria di secondo gra do, di durata quinquennale 
o quadriennale, o diploma di qualifica di durata almeno triennale; 

   c)   per l’accesso alla categoria C: diploma di scuola secondaria 
superiore che dia accesso agli studi univer sitari; 

   d)   per l’accesso alla categoria D - posizione giuri dica Dl: diploma 
universitario (DU) rilasciato ai sensi dell’art. 2 della 1. 341/1990 o lau-
rea (L) rilasciata ai sensi del d.m. 509/1999 e del d.m. 270/2004 e titoli 
di studio equivalenti; 

   e)   per l’accesso alla categoria D - posizione giuri dica D3: 
diploma di laurea (DL) del previgente ordina mento universitario, laurea 
specialistica (LS) ai sensi del d.m. 509/1999 o laurea magistrale (LM) ai 
sensi del d.m. 270/2004 e titoli di studio equivalenti, fatti salvi ulteriori 
titoli che siano necessari per specifiche funzioni da svolgere, nonché la 
relativa abilitazione professionale ove richiesta; 

   f)   per l’accesso alla qualifica dirigenziale: diploma di laurea 
(DL) del previgente ordinamento universitario, laurea specialistica (LS) 
ai sensi del d.m. 509/1999 o laurea magistrale (LM) ai sensi del d.m. 
270/2004 e titoli di studio equivalenti, fatti salvi ulteriori titoli che siano 
necessari per specifiche funzioni da svolgere, nonché la relativa abilita-
zione professionale ove richiesta. 

 2. Per i titoli di studio conseguiti all’estero, i candi dati devono 
essere in possesso del riconoscimento o equipollenza previsti dalla 
vigente normativa. 

     Art. 22. 
      Requisiti particolari  

         1. Per particolari profili professionali, il bando può prevedere, 
secondo quanto stabilito nell’Allegato   F)  , requisiti specifici relativi: 

   a)   all’iscrizione ad albi o ordini professionali; 
   b)   al possesso di particolare esperienza di servizio e di attività in 

specifiche posizioni di lavoro, per periodi di durata prestabilita. 
 2. Il bando può, altresì, prevedere: 

   a)   titoli comprovanti il conseguimento di partico lari specializza-
zioni o esperienze professionali; 

   b)   abilitazioni all’esercizio di attività professionali, alla condu-
zione di mezzi e macchine speciali; 

   c)   ulteriori titoli di studio, ovvero di formazione, rispetto a quelli 
previsti per l’accesso dall’art. 21. 

     Art. 23. 
      Domanda di partecipazione  

         1. La domanda di partecipazione alle procedure di reclutamento, 
redatta in carta semplice, deve essere presentata entro il termine peren-
torio fissato dal ban do. 

 2. Il bando stabilisce le modalità di presentazione della domanda di 
partecipazione, che possono essere: 

   a)   mediante raccomandata con avviso di ricevi mento ed in tal 
caso fa fede, al fine del rispetto dei termini, la data di inoltro risultante 
dal timbro dell’uf ficio postale di accettazione; 

   b)   mediante presentazione diretta all’ufficio proto collo dell’Am-
ministrazione, il quale rilascia un timbro attestante la data dell’arrivo; 

   c)   mediante agenzia di recapito autorizzata; in tal caso la 
domanda deve pervenire entro il termine fissa to dal bando; 

   d)   tramite procedura on-line, ove la stessa sia espli citamente pre-
vista dal bando, secondo le modalità indicate ed entro il termine peren-
torio fissato nel ban do stesso. 

 3. La domanda di partecipazione deve essere redatta secondo lo 
schema indicato nel bando di concorso, riportando tutte le informazioni 
che, secondo le nor me vigenti, i candidati sono tenuti a fornire. 

 4. L’Amministrazione non assume responsabilità per la dispersione 
di comunicazioni dipendente da inesat te indicazioni del recapito da 
parte del concorrente oppure da mancata o tardiva comunicazione del 
cam biamento dell’indirizzo indicato nella domanda, né per eventuali 
disguidi postali, telegrafici o informatici co munque imputabili a terzi, a 
caso fortuito o forza maggiore. 

 5. Nel caso in cui il termine per la presentazione della domanda 
di partecipazione scada in giorno festi vo o di chiusura, per qualsiasi 
ragione, dell’ufficio destinatario, il termine stesso deve intendersi 
proroga to al successivo primo giorno lavorativo. 

 6. In ogni caso, la domanda di cui al comma 1 deve contenere: 
   a)   nome, cognome, luogo e data di nascita, indiriz zo di 

residenza; 
   b)   l’espresso riferimento alla procedura concorsua le, con indica-

zione del posto per il quale si intende partecipare ed il relativo profilo 
professionale; 

   c)   il possesso della cittadinanza italiana o equiva lente; 
   d)   il comune nelle cui liste elettorali si è iscritti o i motivi della 

non iscrizione o della cancellazione; 
   e)   la dichiarazione di assenza di condanne penali ovvero le con-

danne riportate e i procedimenti penali pendenti; 
   f)   l’indicazione del titolo di studio richiesto per partecipare al 

concorso, con la votazione conseguita; 
   g)   la posizione nei riguardi degli obblighi militari; 
   h)   i servizi prestati presso pubbliche amministra zioni e le cause 

della loro risoluzione; 
   i)   l’idoneità fisica all’impiego; 
   l)   l’eventuale appartenenza a categorie che danno diritto a prefe-

renza o riserva di posti; 
   m)   il recapito utile ai fini delle comunicazioni rela tive al con-

corso, fermo restando che, in mancanza, si considera tale la residenza 
indicata ai sensi della let tera   a)  . 

 7. I candidati disabili, ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
devono fare esplicita richiesta riguardo all’ausilio necessario, in rela-
zione alla propria disabi lità, nonché all’eventuale necessità di tempi 
aggiuntivi per lo svolgimento delle prove d’esame. La Commissione 
verifica la compatibilità dei tempi aggiuntivi ri chiesti in relazione alla 
specifica tipologia e comples sità della prova selettiva consultando, se 
necessario, un medico competente del Servizio sanitario regiona le. 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 1623-4-2011

     Art. 24. 
      Autocertificazioni  

         1. Le dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto di notorietà 
sono rese per comprovare il possesso dei titoli, in luogo dei documenti 
originali o delle co pie autenticate, ai sensi delle vigenti disposizioni di 
legge. 

 2. Le dichiarazioni sostitutive di cui al comma 1 devono essere sot-
toscritte e presentate unitamente a copia fotostatica non autenticata di 
un documento di identità valido del candidato. 

 3. Il bando può prevedere che le pubblicazioni e i lavori originali 
oggetto di valutazione devono essere allegati alla domanda, per estratto, 
in copia fotostati ca, autenticata o in originale. 

 4. Le dichiarazioni sostitutive devono essere rese in modo chiaro 
ed esaustivo, indicando con esattezza e completezza tutte le circostanze 
e informazioni idonee a dare certezza del relativo contenuto e a con-
sentire i successivi controlli di veridicità, pena la non valutabi lità del 
titolo dichiarato. 

     Art. 25. 
      Ammissione dei candidati  

         1. Con determinazione del dirigente competente in materia di reclu-
tamento, è disposta l’ammissione o esclusione dei candidati, indicando, 
per questi ultimi, i motivi di esclusione. 

 2. L’esclusione dal concorso è disposta per le do mande pervenute 
fuori termine o non sottoscritte dal partecipante o prive di copia del 
documento di iden tità in corso di validità, nonché per quelle prive 
delle dichiarazioni essenziali richieste dal bando per l’am missione alla 
procedura. 

 3. Il provvedimento di esclusione è comunicato agli interessati, 
entro venti giorni dalla adozione, tramite lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento o on line laddove previsto. 

 4. Gli atti di ammissione o esclusione dei candidati sono comuni-
cati alla Commissione esaminatrice, uni tamente agli atti del concorso. 

     Art. 26. 
      Ammissione con riserva  

         1. L’ammissione con riserva alle prove concorsuali ovvero alla pre-
selezione di cui all’art. 27, può essere prevista per ragioni di celerità, per 
tutti i candidati che abbiano presentato domanda nei termini prescrit ti, o 
limitatamente ad alcuni candidati per i quali oc corrano particolari veri-
fiche in ordine ai requisiti per la partecipazione. 

 2. Nei casi di ammissione di cui al comma 1, il possesso dei requi-
siti previsti dal bando è verificato solo con riferimento ai candidati che 
abbiano superato la preselezione ovvero ai candidati ammessi alla prova 
successiva o alla prova finale, ovvero in qualunque fase della procedura 
concorsuale nei casi in cui lo scioglimento della riserva sia subordinato 
a decisioni di altre pubbliche amministrazioni. 

     Art. 27. 
      Preselezione  

         1. Il bando può prevedere che le prove d’esame siano precedute 
da preselezione, indicando anche il numero massimo dei candidati che, 
dopo averla su perata, vengono ammessi a sostenere le prove del con-
corso. La preselezione è effettuata dalla Com missione, direttamente o 
avvalendosi del supporto di aziende specializzate o esperti in selezione 
del personale o soggetti comunque competenti, indivi duati nel rispetto 
delle norme sull’affidamento dei servizi. 

 2. La preselezione può anche precedere la nomina della Commis-
sione. In tal caso l’azienda specializzata o gli esperti in selezione fanno 
riferimento alla strut tura competente in materia di reclutamento. 

 3. Le aziende specializzate o i consulenti professio nali cui si 
può fare ricorso per le preselezioni o per altre fasi delle procedure di 
reclutamento, vengono retribuiti in base ai criteri definiti dalla Giunta 
regio nale. 

 4. Nei concorsi in cui è prevista una riserva ai sensi dell’art. 32, 
i dipendenti della Giunta regionale con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato in pos sesso dei requisiti di cui all’Allegato   E)  , nei limiti 
dei posti riservati, sono esonerati dalle preselezioni di cui al presente 
articolo. 

     Art. 28. 
      Valutazione delle prove d’esame  

         1. Per la valutazione delle prove d’esame, la Com missione esami-
natrice ha a disposizione i punteggi previsti nell’Allegato   A)  . 

 2. Nelle procedure per le quali si prevedono due prove scritte e 
una prova orale, l’ammissione alla pro va orale avviene se la somma 
delle prove scritte è equivalente ad almeno 7/10, con non meno di 6/10 
nelle singole prove scritte; la prova orale è superata con una votazione 
minima equivalente a 6/10. 

 3. Nelle procedure per le quali si prevede una sola prova scritta e 
una prova orale, l’ammissione alla pro va orale avviene con una vota-
zione minima nella pro va scritta equivalente a 7/10; la prova orale è 
superata con una votazione minima equivalente a 6/10. 

 4. La prova orale è preceduta dalla verifica delle conoscenze lingui-
stiche ed informatiche e, solo in caso di idoneità, si procede all’espleta-
mento della stessa. Per la verifica delle conoscenze linguistiche e informa-
tiche la Commissione esprime un giudizio di idoneità/inidoneità. 

     Art. 29. 
      Valutazione dei titoli  

         1. Il bando indica i titoli valutabili ed il punteggio massimo agli 
stessi attribuibile, per categorie di titoli. 

 2. Costituiscono titoli valutabili i titoli di servizio, i titoli di studio, 
gli altri titoli e il curriculum formativo e professionale, secondo i criteri 
e le modalità di cui all’Allegato   B)  . 

 3. Per la valutazione dei titoli, la Commissione esa minatrice 
dispone, complessivamente, dei punteggi di seguito riportati: 

   a)   per la categoria B (posizione giuridica B3), 40 punti di cui: 
 1) titoli di servizio fino a 27 punti; 
 2) titoli di studio fino a 6,5 punti; 
 3) altri titoli fino a 6,5 punti; 

   b)   per la categoria C, 40 punti di cui: 
 1) titoli di servizio fino a 27 punti; 
 2) titoli di studio fino a 6,5 punti; 
 3) altri titoli fino a 6,5 punti; 

   c)   per la categoria D, 60 punti di cui: 
 1) titoli di servizio fino a 30 punti; 
 2) titoli di studio fino a 10 punti; 
 3) curriculum formativo e professionale fino a 20 punti; 

   d)   per la qualifica dirigenziale, 60 punti di cui: 
 1) titoli di servizio fino a 30 punti; 
 2) titoli di studio fino a 10 punti; 
 3) curriculum formativo e professionale fino a 20 punti. 

 4. Nella valutazione dei titoli di servizio, la Commis sione esamina-
trice attribuisce un punteggio differen ziato al servizio prestato a tempo 
pieno e a tempo parziale, in modo direttamente proporzionale all’ora rio 
di lavoro svolto e nei limiti del punteggio di cui al comma 3. 

 5. La valutazione dei titoli precede la prova orale e, nei concorsi 
per titoli ed esami, precede la correzione degli elaborati delle prove 
scritte. 

 6. Il risultato della valutazione dei titoli deve essere reso noto agli 
interessati prima dello svolgimento del la prova orale. 
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     Art. 30. 

      Votazione complessiva e formazione della graduatoria  

         1. La graduatoria di merito dei candidati viene for mata secondo 
la votazione complessiva riportata da ciascun candidato, ottenuta som-
mando al punteggio riportato nella valutazione dei titoli, ove previsti, 
il voto della prova scritta o, se più di una, la somma dei voti conseguiti 
nelle prove scritte e il voto conseguito nella prova orale, secondo quanto 
definito nell’Allega to 1. 

 2. Nella graduatoria di merito sono inseriti i candi dati che hanno 
utilmente superato le prove concorsua li, secondo quanto stabilito nella 
Tabella riepilogativa della valutazione dei titoli e delle prove, di cui 
all’Al legato 1. 

 3. La graduatoria è approvata dal dirigente compe tente in materia 
di reclutamento, previa verifica, a parità di punteggio, dei titoli di pre-
ferenza di cui al l’art. 33, ove dichiarati, e pubblicata nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione. La graduatoria è, altresì, pub blicata nel sito Internet 
istituzionale della Regione. 

     Art. 31. 

      Categorie riservatarie e preferenze  

         1. Le riserve di posti già previste da leggi speciali in favore di par-
ticolari categorie di cittadini non possono complessivamente superare la 
metà dei posti messi a concorso. In relazione a tale limite, l’eventuale 
ridu zione dei posti da riservare secondo legge, si attua in misura propor-
zionale per ciascuna categoria di aventi diritto a riserva. 

 2. Qualora tra i concorrenti dichiarati idonei nella graduatoria di 
merito, ve ne siano alcuni che appar tengono a più categorie che danno 
titolo a differenti riserve di posti, si tiene conto prima del titolo che 
dà diritto ad una maggiore riserva ai sensi delle vigenti disposizioni 
normative. 

 3. Le riserve da prevedere nei singoli bandi sono individuate sulla 
base di quanto definito nel Piano occupazionale di cui all’art. 3. 

     Art. 32. 

      Riserva per il personale della Giunta regionale  

         1. Il Piano occupazionale di cui all’art. 3 può stabilire, in una per-
centuale non superiore al cinquan ta per cento dei posti messi a concorso, 
la riserva per i dipendenti della Giunta regionale a tempo indetermi nato 
in possesso dei requisiti di cui al comma 2, in conformità con le dispo-
sizioni normative nel tempo vigenti. 

 2. Per l’accesso alla riserva di cui al comma 1 è richiesto, per ogni 
categoria o posizione a concorso, il possesso dei titoli di studio previsti 
per l’accesso dal l’esterno e dei titoli di servizio di cui all’Allegato   E)  . 

 3. Per particolari posizioni lavorative per le quali occorra, sulla 
base di norme di legge, il possesso di specifici titoli di studio, abili-
tazioni professionali, pa tenti o altri titoli, il bando ne prevede come 
obbligato rio il possesso anche per il personale interno. 

 4. Per l’applicazione della riserva al personale della Giunta regio-
nale, oltre ai requisiti di cui ai commi 1, 2 e 3, è richiesta l’assenza di 
irrogazione di sanzioni disciplinari definitive superiori alla multa, nel 
biennio antecedente la data di scadenza del termine per la presentazione 
della domanda di ammissione. 

 5. La valutazione positiva conseguita dal dipenden te, ai sensi 
del sistema regionale di valutazione delle prestazioni individuali, per 
almeno tre anni, costitui sce titolo rilevante ai fini dell’ammissione ai 
posti ri servati nei concorsi in cui si preveda una riserva ai sensi del 
comma 1. 

 6. I requisiti di partecipazione prescritti devono es sere posseduti 
alla data di scadenza del termine per la presentazione della domanda 
di partecipazione. 

     Art. 33. 
      Preferenze  

         1. Nei concorsi in cui non sia prevista una riserva di posti per il 
personale della Giunta regionale, per i candidati risultati a parità di 
merito a conclusione delle operazioni di valutazione dei titoli e delle 
prove di esame, la preferenza è determinata ai sensi dell’art. 5, comma 4 
del decreto del Presidente della Repub blica 9 maggio 1994, n. 487 
(Regolamento recante norme sull’accesso agli impieghi nelle pubbliche 
am ministrazioni e le modalità di svolgimento dei concor si, dei concorsi 
unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici impieghi). 

 2. A parità di merito e dei titoli di cui al comma 1, la preferenza è 
determinata: 

   a)   dal numero dei figli a carico, indipendentemen te dal fatto che 
il candidato sia coniugato o meno; 

   b)   dall’aver prestato servizio senza demerito nelle amministra-
zioni pubbliche; 

   c)   dalla minore età. 
 3. Nei concorsi in cui sia prevista una riserva per il personale della 

Giunta regionale ai sensi dell’art. 32, la preferenza, a parità di merito, 
per i posti riser vati, è determinata: 

   a)   dalla valutazione positiva, conseguita dal dipen dente, nel 
livello più alto del sistema di valutazione delle prestazioni individuali 
della Regione, nell’anno precedente a quello di indizione del concorso. 

   b)   dal numero dei figli a carico, indipendentemen te dal fatto che 
il candidato sia coniugato o meno; 

   c)   dalla minore età. 

     Art. 34. 
      Verifica dei titoli  

         1. I candidati collocati in graduatoria in posizione utile per l’assun-
zione sono invitati, mediante racco mandata con avviso di ricevimento, 
a produrre la documentazione richiesta e a prendere servizio nel termine 
assegnato, previa sottoscrizione del contratto individuale di lavoro, per 
l’assunzione in prova nella posizione da coprire. 

 2. Al momento dell’assunzione, si provvede alla ve rifica degli 
eventuali titoli di preferenza dichiarati nella domanda di partecipa-
zione e si procede, in conformità con le disposizioni vigenti in mate-
ria, a controlli sulla veridicità delle dichiarazioni rese nella domanda di 
partecipazione. 

 3. Fermo restando quanto previsto ai sensi dell’art. 76 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, qualora dagli 
accertamenti di cui ai commi 1 e 2 emerga la non veridicità del con-
tenuto delle dichiarazioni rese, sono assunte le conse guenti determina-
zioni rispetto alla valutazione conse guita e alla posizione occupata nella 
graduatoria, fer ma restando ogni altra azione. 

     Art. 35. 
      Graduatorie pubbliche  

         1. Le graduatorie sono pubblicate nel Bollettino uf ficiale della 
Regione e nel sito Internet istituzionale della Regione. I termini per 
eventuali impugnative decorrono dalla data di pubblicazione sul  Bol-
lettino ufficiale . 

 2. Le graduatorie restano valide per tre anni a decorrere dalla data 
di pubblicazione nel Bollettino uffi-ciale della Regione, salvo diverso 
periodo previsto da disposizioni speciali e inderogabili. 

 3. Le graduatorie possono essere utilizzate, nel rispetto delle per-
centuali di riserva dei posti previste dalla legge, per gli ulteriori posti di 
pari categoria che si dovessero rendere vacanti e disponibili nel periodo 
di validità delle stesse. 

 4. L’utilizzazione per scorrimento delle graduatorie concorsuali è 
previsto, di norma, negli atti di Piano occupazionale di cui all’art. 3. 

 5. Le graduatorie per il reclutamento a tempo indeterminato pos-
sono essere utilizzate anche per le as-sunzioni di cui all’art. 11. 

 6. La rinuncia o l’accettazione dell’assunzione a tempo determi-
nato ai sensi del comma 5 non pregiudicano l’eventuale assunzione a 
tempo indeterminato. 
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     Art. 36. 
      Utilizzo delle graduatorie di altri enti  

         1. Per particolari temporanee ed eccezionali esigenze, la Giunta 
regionale può prevedere, con apposito atto, la utilizzazione di gradua-
torie di concorsi indetti da altra pubblica amministrazione, anche con 
particolare riferimento agli enti e alle agenzie strumentali regionali, 
autorizzando il dirigente competente in materia di reclutamento del per-
sonale alla stipula di specifica convenzione, preliminare all’indizione 
del bando. 

 2. Le graduatorie dei concorsi pubblici per il reclutamento di per-
sonale a tempo indeterminato possono essere utilizzate, previa speci-
fica convenzione e nel rispetto della normativa generale in materia di 
accesso all’impiego pubblico, dal Consiglio regionale, dagli enti e agen-
zie regionali di carattere strumentale, dagli enti locali dell’Umbria e da 
altre pubbliche amministrazioni. 

     Art. 37. 
      Trattamento dei dati personali  

         1. L’Amministrazione assicura la massima riservatezza su tutti i 
dati contenuti nelle domande di partecipazione al concorso. 

 2. I dati personali forniti in sede di partecipazione alle procedure 
di reclutamento, o comunque acquisiti, sono raccolti e trattati dalla 
struttura regionale competente in materia di reclutamento, ai sensi della 
disciplina in materia di protezione dei dati personali, per le finalità con-
nesse all’espletamento delle attività di reclutamento e per l’eventuale 
instaurazione del rapporto di lavoro. 

 3. Il conferimento dei dati è necessario per valutare i requisiti di 
partecipazione e per la valutazione dei titoli. 

     TITOLO  VI  

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 38. 
      Attuazione art. 3 della legge regionale 24 dicembre 2007, n. 38  

         1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 3 della legge regionale 
24 dicembre 2007, n. 38 (Misure di razionalizzazione delle spese per il 
personale e interventi finalizzati al reclutamento), nelle procedure con-
corsuali pubbliche previste, per gli anni 2008, 2009 e 2010, per assun-
zioni a tempo indeterminato di personale di qualifica non dirigenziale 
e per posizioni di inquadramento giuridico non superiori alla posizione 
giuridica D1, è attribuito un punteggio aggiuntivo, per i periodi lavora-
tivi resi nel quinquennio antecedente al 31 dicembre 2007, ai candidati 
già titolari di contratti di lavoro di natura subordinata a tempo determi-
nato o di contratti di collaborazione coordinata e continuativa, stipu-
lati con le strutture della Giunta regionale o i soggetti di cui all’art. 4, 
comma 1 della 1.r. n. 38/ 2007. 

 2. Per i candidati di cui al comma 1, e limitatamente al periodo 
massimo del quinquennio di cui al comma 1, il coefficiente di valuta-
zione dei titoli di servizio, definito, per ogni categoria professionale, 
nelle schede dell’Allegato   B)  , con le precisazioni di cui al comma 3, è 
valorizzato nel seguente modo: 

   a)   per il servizio a tempo determinato prestato in categoria cor-
rispondente o superiore a quella del po-sto da ricoprire, è maggiorato 
del cinquanta per cento; 

   b)   per il servizio a tempo determinato prestato in categoria pro-
pedeutica o inferiore a quella del posto da ricoprire, è maggiorato del 
trenta per cento; 

   c)   per i periodi di collaborazione coordinata e continuativa ricon-
ducibile alla medesima area professionale della posizione da ricoprire, è 
maggiorato del venticinque per cento; 

   d)   per i periodi di collaborazione coordinata e continuativa 
riconducibile a diversa area professionale, è maggiorato del quindici 
per cento. 

 3. Per le collaborazioni coordinate e continuative di cui al comma 2, 
in relazione al contenuto dell’incarico esercitato, il coefficiente di 

valutazione dei titoli di servizio, applicabile per la maggiorazione, è il 
seguente: 

   a)   nei concorsi per posti di categoria C, quello previsto nella 
scheda 2, punto 2, lettera   a)   dell’Allegato   B)  ; 

   b)   nei concorsi per posti di categoria D1, quello previsto nella 
scheda 3, punto 2, lettera   a)   o   b)   dell’Allegato   B)  . 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche ai 
titolari di contratti di lavoro stipulati ai sensi dell’art. 16 della legge 
regionale n. 2/2005 e dell’art. 2 della legge regionale n. 26/2000, per i 
periodi relativi al quinquennio antecedente al 31 dicembre 2007. 

 5. In relazione alla specificità delle posizioni lavorative da rico-
prire, nelle procedure concorsuali pubbliche previste per gli anni 2008, 
2009 e 2010, è prevista l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3, per la valorizzazione delle esperienze professionali maturate 
presso gli enti di cui all’art. 4, comma 2 della legge regionale n. 38/2007, 
mediante la maggiorazione del dieci per cento dei coefficienti di valuta-
zione dei titoli di servizio di cui all’Allegato   B)  , schede 1, 2 e 3: 

   a)   per il servizio prestato con contratto a tempo determinato in 
categoria corrispondente o superiore a quella del posto da ricoprire; 

   b)   in caso di prestazioni rese attraverso contratti di collabora-
zione coordinata e continuativa riconducibili alla medesima area pro-
fessionale della posizione da ricoprire. 

 6. Per le procedure concorsuali pubbliche di cui al comma 1, e limi-
tatamente al Piano Occupazionale vi gente, i soggetti di cui agli articoli 
3 e 4, comma 2 della legge regionale n. 38/2007 che abbiano prestato 
attività lavo rativa per non meno di centottanta giorni nel quin quennio 
antecedente al 31 dicembre 2007 e i dipen denti della Giunta regionale 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato sono esonerati dalle pre-
selezioni di cui all’art. 27. Alle medesime procedure con corsuali, in 
considerazione delle specifiche peculiarità e finalità, si applicano esclu-
sivamente le procedure previste dall’art. 34 -bis  del d.lgs. n. 165/2001. 

     Art. 39. 
      Norma transitoria  

         1. Fino al 31 dicembre 2010, ai sensi e per gli effetti di quanto 
disposto dall’art. 7, comma 4, della legge regionale n. 38/2007, per le 
assunzioni di cui all’art. 11, è utilizzato l’Albo adottato con determi-
nazione dirigen ziale n. 5781/2008, pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione Umbria n. 33 - Parte III Avvisi e concorsi - del 5 agosto 
2008, come modificato con determina zione dirigenziale n. 8210/2008, 
pubblicata nel Bollet tino ufficiale della Regione Umbria n. 42 - Parte III 
Avvisi e concorsi - del 7 ottobre 2008 e successive modificazioni e inte-
grazioni, nel rispetto dei criteri di indirizzo definiti con deliberazione 
della Giunta regio nale n. 512/2008 e delle modalità operativo-gestionali 
di cui alla determinazione dirigenziale n. 8210/2008 e successive modi-
ficazioni e integrazioni. 

 2. Le graduatorie dei concorsi pubblici approvate a partire dal-
l’anno 2010 sono utilizzate per le assunzio ni di cui all’art. 11, per le 
categorie e i profili professionali corrispondenti, in luogo dell’Albo di 
cui al comma 1. 

     Art. 40. 
      Norma finale  

         1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 2. Alle procedure concorsuali già avviate al momen to dell’entrata 
in vigore del presente regolamento, in attuazione delle previsioni del 
Piano occupazionale 2007-2009, continuano ad applicarsi le disposi-
zioni del previgente ordinamento. 

     Art. 41. 
      Abrogazioni e disapplicazioni  

         1. Il regolamento regionale 23 aprile 1985, n. 2 (Norme generali 
per lo svolgimento dei concorsi) e il regolamento sui percorsi verti-
cali di carriera di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 1749 
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del 11 dicembre 2002, come modificato con deliberazione della Giunta 
regionale n. 1319 del 27 luglio 2007, sono abrogati. 

 2. Sono disapplicate, altresì, dalla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, tutte le norme legi slative regionali incompatibili con 
le disposizioni del presente regolamento, in attuazione dell’art. 33 della 
legge regionale 16 aprile 2005, n. 21 (Nuovo Statuto della Regione 
Umbria) e ai sensi della legge regionale 1° febbraio 2005, n. 2 (Strut-
tura organizzati va e dirigenza della Presidenza della Giunta regionale 
e della Giunta regionale) e della 1.r. n. 38/2007. Resta no salvi i bandi 
e gli avvisi indetti, nonché gli adem pimenti già effettuati ai sensi della 
normativa previ-gente. 

 3. Con l’entrata in vigore del presente regolamento, ai sensi del-
l’art. 8, comma 4 della legge regionale n. 38/2007, cessano gli effetti 
della legge regionale 3 marzo 1995, n. 7. 

 4. Fino all’adozione di specifici provvedimenti, ai sensi dell’art. 22 
della legge regionale n. 2/2005, i profili pro fessionali attribuiti al per-
sonale regionale sono quelli contenuti nell’Allegato   C)   alla legge regio-
nale n. 41/1984 e succes sive modificazioni e integrazioni, come ripor-
tati nel l’Allegato   F)  , in cui si fa riferimento, per le specifiche mansioni, 
alle deliberazioni del Consiglio regionale n. 1475 del 25 marzo 1985 e 
n. 878 del 19 dicembre 1988. 

 5. Con appositi atti, in conformità con quanto previ sto dal d.lgs. 
n. 165/2001 e successive modifiche e integrazioni, sono definiti i ter-
mini e le modalità delle procedure di cui all’art. 4, comma 2. 

 6. Per quanto non espressamente previsto nel pre sente regolamento, 
si fa esplicito rinvio al d.p.r. n. 487/ 1994 e alla normativa nazionale e 
regionale in mate ria, in quanto compatibile. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Um bria. 

 Dato a Perugia, 19 marzo 2010 

 LORENZETTI 

    (Omissis)    

     10R1210  

   LEGGE REGIONALE   25 marzo 2010,  n.  7.  

      Regolamento regionale sulla disciplina del Piano comu-
nale dei servizi alla popolazione, delle dotazioni territoriali 
e funzionali minime degli insediamenti e delle situazioni 
insediative di cui all’articolo 62, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e 
  c)   della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in 
materia di governo del territorio: pianificazione urbanistica 
comunale).  

          (Pubblicata nel S.O. n.. 1al  Bollettino ufficiale  della
Regione Umbria n. 15 del 31 marzo 2010)  

 La Giunta regionale ha approvato. 

 Il parere della Commissione consiliare competente, previsto dal-
l’art. 39, comma 1 dello Statuto regionale, è stato reso ai sensi del-
l’art. 30 del Regolamento interno del Consiglio regionale. 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 EMANA 

 il seguente regolamento: 

     TITOLO  I  

 PRINICIPI GENERALI 

 Art. 1. 

      Oggetto  

         1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 62, comma 1, let-
tere   a)  ,   b)   e   c)   e dell’art. 69, comma 7 della legge regionale 22 febbraio 
2005, n. 11 (Norme in materia di governo del territorio: pianificazione 
urbanistica comunale), contiene disposizioni relative: 

   a)   alle finalità e contenuti del Piano comunale dei servizi alla 
popolazione (PCS) di cui all’art. 5 della legge regionale 11/2005; 

   b)   alla determinazione delle dotazioni territoriali e funzionali 
minime di cui all’art. 6 della legge regionale 11/ 2005, in riferimento 
alle diverse situazioni insediative; 

   c)   alla classificazione delle situazioni insediative del PRG di cui 
all’art. 6 della legge regionale 11/2005 per la definizione della relativa 
disciplina urbanistica del PRG. 

 2. Le disposizioni del presente regolamento assicurano, nella for-
mazione degli strumenti urbanistici comunali, la qualità urbana, edili-
zia, ecologica ed ambientale degli insediamenti, nonché la definizione 
di infrastrutture e servizi secondo parametri di qualità, fruibilità e acces-
sibilità, tenendo conto delle condizioni socio economiche dei territori e 
della programmazione degli enti locali interessati. 

 3. Ai sensi dell’art. 69, comma 5 della legge regionale 11/ 2005, la 
disciplina del presente regolamento concernente le dotazioni territoriali 
e funzionali minime di cui ai Titoli II e III, nonché quella relativa alle 
situazioni insediative di cui al Titolo IV, sostituisce le disposizioni pre-
viste agli articoli 2, 3, 4, 5, 6 e 7 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, 
n. 1444, in materia di standard e di zone territoriali omogenee. 

     Art. 2. 

      Ambito di applicazione  

         1. Le disposizioni concernenti il PCS previste al Titolo II si appli-
cano al PRG di cui alla legge regionale 11/2005 e relative varianti. 

 2. Le disposizioni concernenti le dotazioni territoriali e funzionali 
di interesse comunale e sovracomunale previste all’art. 10 si applicano 
al PRG di cui alla legge regionale n. 11/2005 e al PRG di cui alla legge 
regionale 21 ottobre 1997, n. 31 (Disciplina della pianificazione urba-
nistica comunale e norme di modificazione delle ll.rr. 2 settembre 1974, 
n. 53, 18 aprile 1989, n. 26, 17 aprile 1991, n. 6 e 10 aprile 1995, n. 28) 
e relative varianti, nonché alle varianti di cui all’art. 67, com ma 3 della 
legge regionale 11/2005. 

 3. Le disposizioni concernenti le dotazioni territoria li e funzionali 
di interesse comunale e sovracomunale previste all’art. 10 si applicano 
al PRG di cui alla legge regionale 11/2005 e al PRG di cui alla legge 
regionale 21 ottobre 1997, n. 31 (Disciplina della pianificazione urba-
nistica comunale e norme di modificazione delle ll.rr. 2 settembre 1974, 
n. 53, 18 aprile 1989, n. 26, 17 aprile 1991, n. 6 e 10 aprile 1995, n. 28) 
e relative varianti, nonché alle varianti di cui all’art. 67, com ma 3 della 
legge regionale 11/2005. 
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     TITOLO  II  

 PIANO COMUNALE DEI SERVIZI ALLA POPOLAZIONE 

 Art. 3. 
      Piano comunale dei servizi alla popolazione   

         1. Il PCS integra il contenuto del PRG, parte strut turale, per la pro-
grammazione e la definizione degli indirizzi urbanistici ed eventual-
mente gestionali dei servizi, spazi ed attrezzature pubbliche, di pubblica 
utilità o di interesse generale o collettivo, che costitui scono le dotazioni 
territoriali e funzionali previste al titolo III, ai fini della disciplina del 
PRG, parte ope rativa. 

 2. Il PCS costituisce riferimento per la pianificazio ne di settore 
relativa ai servizi, nonché per la forma zione degli atti di programma-
zione e di bilancio co munali. 

 3. Il PCS ha l’obiettivo di: 
   a)   inserire la tematica della dotazione dei servizi, degli spazi e 

delle attrezzature nel PRG, per la costru zione della città pubblica e la 
caratterizzazione e qua lificazione dello spazio urbano e del paesaggio; 

   b)   consentire la valutazione, in sede di PRG, del dimensiona-
mento e dei requisiti di qualità prestazio nali dei servizi, degli spazi e 
delle attrezzature, in ter mini di localizzazione, di sostenibilità ambien-
tale, di accessibilità di significatività dei caratteri tipologici ed architet-
tonici, nonché di efficienza della gestione. 

 4. Il PCS è redatto in coerenza con le acquisizioni del sistema delle 
conoscenze e delle valutazioni di cui agli articoli 8 e 9 della legge regio-
nale n. 11/2005. 

     Art. 4. 
      Contenuti del PCS  

         1. Il PCS contiene: 
   a)   la verifica, sulla base dei requisiti e standard di qualità e dei 

parametri prestazionali di cui all’art. 8, nonché sotto il profilo gestio-
nale, dello stato dei servizi, spazi ed attrezzature pubbliche, di pub-
blica utilità o di interesse generale o collettivo, esistenti, rapportati agli 
abitanti e agli utenti attuali, con riferi mento alle dotazioni territoriali e 
funzionali previste agli articoli 10 e 11; 

   b)   la valutazione del fabbisogno quali-quantitativo pregresso e 
futuro da porre a base del dimensiona mento del sistema delle dotazioni 
territoriali e funzio nali da assicurare in sede di PRG, parte operativa, 
tramite l’adeguamento dei servizi, spazi ed attrezzatu re esistenti ed 
eventualmente con quelli di nuova rea lizzazione; 

   c)   gli indirizzi e criteri per la definizione, in sede di PRG, parte 
operativa, dei caratteri quali-quantitati vi dei servizi, degli spazi e delle 
attrezzature di nuova realizzazione, in rapporto ai loro aspetti funzio-
nali, ambientali, morfotipologici, architettonici e paesaggi stici; 

   d)   la definizione dei criteri perequativi che tenga no conto delle 
diverse situazioni di fatto e di diritto ai sensi dell’art. 29 della legge 
regionale 11/2005, nonché dei criteri per l’utilizzo delle quantità edi-
ficatorie di com pensazione per l’eventuale acquisizione bonaria e gra-
tuita da parte del comune delle aree necessarie alla realizzazione delle 
attrezzature, degli spazi e dei ser vizi pubblici ai sensi dell’art. 30 della 
legge regionale 11/2005. 

 2. Il PCS può individuare le circostanze e le condi zioni in presenza 
delle quali i servizi, gli spazi e le attrezzature private di uso pubblico o 
di interesse ge nerale o collettivo possono essere considerati integra tivi 
del sistema delle dotazioni pubbliche. 

     Art. 5. 
      Fabbisogni e dimensionamento del sistema delle dotazioni  

         1. Il PCS determina il fabbisogno pregresso e futuro dei servizi, 
spazi e attrezzature che costituiscono le dotazioni territoriali e funzio-
nali di cui al Titolo III in riferimento: 

    a)   alla distribuzione territoriale degli insediamenti esistenti e 
quantificati dal PRG e alla loro prevalente destinazione residenziale, 
direzionale, produttiva, turi stica e commerciale;  

    b)   all’entità degli abitanti ed alle caratteristiche ed entità del-
l’utenza determinati come previsto all’art. 6;  

    c)   ai bacini di utenza riferiti ai diversi servizi ed attrezzature di 
cui all’art. 7;  

    d)   alla misura delle dotazioni territoriali e funzio nali per singola 
tipologia di servizi e attrezzature come valore unitario, nonché defi-
nendo il valore complessi vo delle dotazioni medesime.  

 2. Il PCS, tenendo conto di quanto previsto al com ma 1, dimen-
siona il sistema delle dotazioni territoriali e funzionali nel rispetto delle 
disposizioni di cui al Titolo III. 

     Art. 6. 

      Determinazione degli abitanti e degli utenti  

         1. Ai fini della determinazione delle dotazioni terri toriali e funzio-
nali di cui agli articoli 9 e 10, il numero degli abitanti e degli utenti è 
determinato in rapporto a: 

   a)   popolazione residente nel comune sulla base dei dati anagra-
fici e tenendo conto della distribuzione territoriale e dei bacini di utenza 
di cui all’art. 7; 

   b)   abitanti da insediare secondo le previsioni dello strumento 
urbanistico, anche in base alla distribuzio ne territoriale ed ai bacini 
di utenza valutati assumen do un rapporto variabile da 33 a 60 mq. di 
superficie utile coperta per abitante, in riferimento alle caratte ristiche 
tipologiche degli immobili e delle destinazioni d’uso previste; 

   c)   popolazione gravitante nel territorio comunale, stimata in 
base agli occupati nelle strutture pubbliche e private, agli studenti, agli 
utenti dei servizi ed attrez zature di rilievo sovracomunale sia pubblici 
che priva ti, nonché in base ai flussi turistici e all’affluenza per grandi 
manifestazioni, comprese quelle fieristiche. 

     Art. 7. 

      Determinazione dei bacini di utenza  

         1. Al fine del fabbisogno e del dimensionamento di cui all’art. 5 si 
assumono come significativi i se guenti bacini d’utenza rispetto ai quali 
sono riferiti i necessari servizi, spazi ed attrezzature: 

   a)   bacini di utenza di livello elementare corrispon denti alle fra-
zioni o ai quartieri per i quali sono di norma necessari almeno l’asilo 
nido, la scuola d’infan zia, le attrezzature di interesse comune, gli spazi 
pub blici di quartiere attrezzati a verde e per attività spor tive di base, i 
parcheggi, gli spazi per la raccolta dif ferenziata dei rifiuti e per le fer-
mate del trasporto pubblico locale, le infrastrutture tecnologiche e per 
la protezione civile; 

   b)   bacini di utenza di livello intermedio corrispon denti ad aggre-
gazioni di frazioni o quartieri per i quali sono di norma necessari, oltre 
ai servizi di cui alla lettera   a)  , le scuole primarie e secondarie di primo 
grado, le delegazioni comunali, le sedi delle forze di pubblica sicurezza, 
il verde in parchi urbani e territo riali, le attrezzature per lo sport e le 
attività culturali; 

   c)   bacini di utenza di livello comunale per i quali sono di norma 
necessarie tutte le altre dotazioni terri toriali e funzionali di cui agli arti-
coli 10 e 11 attinenti l’intero territorio comunale; 

   d)   bacini di utenza di livello sovracomunale per i quali sono 
di norma necessari tutti i servizi di livello scolastico superiore all’ob-
bligo, universitario, sanita rio, assistenziale, sedi di enti ed istituzioni 
pubbliche e di soggetti che svolgono funzioni di interesse generale o 
collettivo, previste anche dalla programmazione nazionale, regionale e 
provinciale sul territorio comu nale. 

 2. Il PCS, il PRG e i Piani attuativi o di settore in dividuano gli 
elementi insediativi ai fini della struttura urbana minima di cui all’art. 3, 
comma 3, lettera   d)   della legge regionale 11/2005 pertinenti a ciascun 
bacino di utenza di cui al comma 1, in base alla linee guida emanate 
dalla Giunta regionale. 
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     Art. 8. 
      Requisiti di qualità prestazionali  

         1. I requisiti di qualità prestazionali delle diverse categorie o tipo-
logie di servizi e attrezzature sono verificati almeno sulla base dei 
seguenti criteri genera li: 

   a)   assicurare una localizzazione ottimale dei servi zi e delle 
attrezzature ai fini della qualità dell’ambiente urbano, utilizzando suoli 
morfologicamente adatti e ben esposti sotto il profilo del soleggiamento 
e della ventilazione, nonché garantendo l’accessibilità rispet to ai princi-
pali sistemi infrastrutturali stradali, pedo nali, ciclabili e ai punti di inter-
scambio della mobilità anche sulla base dei requisiti e degli standard 
di cui al Titolo III e all’art. 16 della legge regionale 16 dicembre 1997, 
n. 46 (Norme per la riqualificazione della rete di trasporto e viaria nel 
territorio regionale e procedure per l’attuazione dei relativi interventi); 

   b)   assicurare una sinergia fra i servizi e le aree di concentrazione 
delle attività residenziali ed economi che, garantendo la qualità funzio-
nale della città e del territorio, la fruibilità e la sicurezza degli utenti in 
base alle diverse fasce di età ed ai soggetti diversa mente abili; 

   c)   favorire un assetto e una dislocazione ottimale del verde 
urbano e territoriale per qualificare la qua lità dei tessuti urbani e del 
territorio, garantendo la massima continuità degli spazi e delle attrezza-
ture pub bliche in modo da realizzare un sistema integrato e continuo di 
fruizione rispetto alle aree residenziali e per servizi, coordinato con il 
sistema della mobilità anche ciclopedonale; 

   d)   assicurare la tutela e la realizzazione degli ele menti che costi-
tuiscono la rete ecologica regionale di cui agli articoli 9 e 10 della legge 
regionale 24 marzo 2000, n. 27 (Norme per la pianificazione urbanistica 
territoriale) per migliorare la qualità ecologico-ambien tale del territo-
rio, anche in applicazione dell’art. 48, comma 4 della legge regionale 
27/2000; 

   e)   valorizzare sotto il profilo infrastrutturale e am bientale gli 
ambiti del territorio caratterizzati dalla presenza di funzioni produttive 
e per servizi fortemen te specializzate che determinano una elevata capa-
cità di attrazione di persone a livello comunale e sovraco munale; 

   f)   assicurare la realizzazione di aree verdi di filtro piantumato 
e/o da piantumare connesse alla viabilità e agli insediamenti produttivi 
con l’obiettivo di mitigare gli impatti ambientali e integrare la qualità 
dell’am biente urbano; 

   g)   garantire i collegamenti con le reti tecnologiche e la presenza 
dei relativi impianti di trattamento e smaltimento dei reflui. 

 2. Nelle aree per nuovi insediamenti produttivi arti gianali, indu-
striali, commerciali, lungo il perimetro dei singoli lotti e negli spazi 
destinati a verde e parcheggi privati, pubblici o di uso pubblico, le albe-
rature di alto medio fusto debbono corrispondere almeno al rap porto di 
una ogni sessanta metri quadrati di superficie di area edificabile, libera 
da costruzioni. Gli strumenti urbanistici o il PCS stabiliscono l’arredo 
degli spazi di parcheggio di cui sopra con particolare riferimento alle 
prestazioni ambientali, alla presenza di alberature di strutture di coper-
tura con sovrastanti pannelli fotovoltaici o solari. 

     Art. 9. 
      Modalità per le previsioni delle dotazioni territoriali e funzionali  

         1. Il PRG, parte strutturale, in coerenza con le risul tanze del PCS, 
fissa i criteri in base ai quali il PRG, parte operativa provvede a soddi-
sfare sia il fabbisogno pregresso, sia il nuovo fabbisogno generato dagli 
in terventi di trasformazione previsto dal Piano. 

 2. Il PRG, parte operativa, assicura il soddisfacimento di cui al 
comma 1, nel rispetto delle esigenze dei diversi bacini di utenza, così 
come rilevate dal PCS, e garantendo la rispondenza ai requisiti pre-
stazionali di cui all’art. 8, attraverso la acquisizione delle aree e degli 
immobili necessari: 

   a)   con le modalità di cui al comma 2, letteref) e   h)   e del comma 3 
dell’art. 4 della legge regionale 11/2005, o in sede di varianti effettuate 
ai sensi dell’art. 18 della stessa legge regionale 11/2005; 

   b)   in sede di convenzione urbanistica, nel caso di trasformazioni 
ad attuazione indiretta; 

   c)   tramite esproprio, perequazione e compensazio ne. 

 3. Il PRG, parte strutturale, individua in termini fondiari le infra-
strutture lineari e nodali di cui all’art. 3, comma 1, lettera   f)   della 
legge regionale 11/2005 e indica gli elementi insediativi principali ed 
essenziali ai fini della struttura urbana minima (SUM) di cui all’art. 3, 
comma 3, lettera   d)   della stessa legge regionale 11/2005. 

 4. Ai fini della quantificazione e previsione delle dotazioni territo-
riali, gli spazi di sosta e parcheggio sono dimensionati come previsto 
all’art. 3, com ma 4 del regolamento regionale 3 novembre 2008, n. 9 
(Disciplina di attuazione dell’art. 12, comma 1, lettere   a)   e d -bis ) della 
legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edilizia) 
- Criteri per regolamen tare l’attività edilizia e per il calcolo delle super-
fici, delle volumetrie, delle altezze e delle distanze relativi alla edifica-
zione) e per le aree a verde sono computa bili anche le piazze ed altri 
spazi pubblici o di uso pubblico. 

     TITOLO  III  

 DOTAZIONI TERRITORIALI E FUNZIONI MINIME 

 Art. 10. 
      Dotazioni territoriali e funzionali di aree destinate a servizi 

e attrezzature di interesse comunale e sovracomunale  

         1. Il PRG prevede la dotazione di aree per i seguenti servizi e 
attrezzature di interesse comunale e sovraco munale: 

   a)   grandi infrastrutture per parcheggio anche di interscambio tra 
sistemi di trasporto, centri merci e per sistemi di mobilità alternativa, 
autostazioni e scali ferroviari; 

   b)   istruzione superiore all’obbligo ed universitaria; 
   c)   salute e assistenza; 
   d)   verde pubblico in parchi urbani e territoriali comprensive di 

piazze o altri spazi liberi; 
   e)   attrezzature per lo sport e per le attività cultu rali; 
   f)   infrastrutture tecnologiche e di distribuzione del l’elettricità, 

del gas o metano, dell’acqua; infrastruttu re per le telecomunicazioni, 
per la raccolta e lo smal timento dei rifiuti; infrastrutture per servizi di 
traspor to ed altri servizi collegati ad impianti di distribuzione di merci 
quali depositi, mercati generali, e simili; at trezzature cimiteriali; 

   g)   infrastrutture di protezione civile e quelle volte a costituire la 
struttura urbana minima (SUM) per ga rantire efficienza in caso di eventi 
sismici e ridurre la vulnerabilità sismica urbana; 

   h)   aree finalizzate a tutelare e riqualificare il patri monio di inte-
resse storico, culturale, paesaggistico, ambientale e di interesse archeo-
logico e corridoi eco logici. 

 2. La dotazione minima di riferimento complessiva delle aree di 
cui al comma 1 che comunque assicurino i requisiti prestazionali di cui 
all’art. 8, è di 35 mq per ogni abitante e utente, determinati con riferi-
mento ai bacini d’utenza. Il comune riduce la quantità mini ma suddetta 
escludendo le dotazioni non previste dal la programmazione nazionale, 
regionale e provinciale sul territorio comunale ovvero quelle che il 
comune non ritiene necessarie in base alle caratteristiche inse diative 
e territoriali. 

 3. Nel caso di varianti di strumenti urbanistici gene rali la dotazione 
minima necessaria di cui ai commi 1 e 2 è calcolata limitatamente alle 
effettive necessità prodotte dalle nuove previsioni. 

     Art. 11. 
      Dotazioni territoriali e funzionali minime

di aree pubbliche al servizio di insediamenti residenziali  

         1. Le dotazioni territoriali e funzionali minime, per spazi pubblici 
al servizio di insediamenti residenziali sono determinate nel rispetto dei 
valori minimi di seguito riportati, espressi in metro quadrato per abi-
tante insediato o da insediare: 

   a)   asilo nido, scuola d’infanzia, scuola primaria e secondaria di 
1° grado 4; 

   b)   attrezzature di interesse comune 4; 
   c)   spazi pubblici di quartiere attrezzati a verde com prensivi di 

piazze, di altri spazi liberi per attività spor tive di base e corridoi eco-
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logici, volti a soddisfare anche la necessità di aree di urbanizzazione 
primaria 5; 

   d)   parcheggi di quartiere e spazi per la raccolta differenziata dei 
rifiuti e per le fermate del trasporto pubblico locale, volti a soddisfare 
anche la necessità di aree di urbanizzazione primaria 5 

 Totali 18 

 2. Gli strumenti urbanistici prevedono, anche in at tuazione del-
l’art. 3, comma 1 del r.r. 9/2008 e dell’art. 1, commi 258 e 259 della 
legge 24 dicem bre 2007, n. 244 (finanziaria 2008), i nuovi insedia menti 
e quelli esistenti oggetto di ristrutturazione ur banistica, ai fini preva-
lentemente residenziali, con la esclusione dei centri storici, ove quote 
di superfici fondiarie e relativi diritti edificatori sono destinate ad inse-
diamenti di edilizia residenziale pubblica o socia le, in rapporto al fabbi-
sogno locale ed in relazione all’entità ed al valore delle trasformazioni. 

 3. Le singole quantità di aree e spazi per le dotazioni territoriali 
e funzionali minime previste al comma 1, ferma restando la dotazione 
complessiva determinata dalla sommatoria delle stesse quantità, possono 
essere motivatamente modificate sulla base delle esigenze dei bacini 
d’utenza e delle caratteristiche degli insedia menti e degli interventi 
edilizi, secondo le valutazioni effettuate e le motivazioni contenute nel 
PRG, parte strutturale, nel PCS e secondo le conseguenti disposi zioni 
del PRG, parte operativa o dei piani attuativi. 

 4. I Piani attuativi di nuovi insediamenti e di ristrut turazione urba-
nistica di insediamenti esistenti, ai fini prevalentemente residenziali, 
prevedono, salvo quanto previsto al comma 1 dell’art. 14, che le dota-
zioni territoriali e funzionali minime e le aree per edilizia residenziale 
pubblica o sociale di cui ai commi 1 e 2, sono urbanizzate, sistemate e 
cedute gratuitamente al comune. 

 5. Il comune, anche su richiesta del proponente l’in tervento, in 
alternativa alla cessione delle aree di cui al comma 2, può prevedere, 
in determinati ambiti di trasformazione, la cessione gratuita, per pari 
valore, di immobili o parti di essi, da destinare all’edilizia residenziale 
pubblica o sociale. Nel caso in cui il valo re di detti immobili ecceda 
quello di cessione gratuita delle stesse aree di cui al comma 2, il relativo 
valore compensativo è stabilito con apposita convenzione tra il comune 
e il soggetto attuatore o il proprietario in base al costo di edilizia resi-
denziale pubblica per le nuove costruzioni. 

 6. Le disposizioni del presente articolo sono comun que di imme-
diata applicazione per gli interventi di nuova costruzione e ristruttu-
razione urbanistica o mutamento della destinazione d’uso, previsti da 
Piani attuativi di strumenti urbanistici generali, con esclu sione degli 
interventi nei centri storici. 

 7. Gli edifici residenziali prevedono spazi per par cheggi pertinen-
ziali privati pari a 1 mq. ogni 3 mq. di superficie utile coperta delle 
parti abitative. 

     Art. 12. 
      Dotazioni territoriali e funzionali minime al servizio

di insediamenti direzionali, per servizi, produttivi e turistici  

         1. Le quantità minime di aree per dotazioni al ser vizio di insedia-
menti direzionali, per servizi e per la ristorazione, sono stabilite in set-
tanta metri quadrati di spazio per parcheggio, ed in trenta metri quadrati 
per verde, ogni cento metri quadrati di superficie utile coperta adibita 
alle attività. 

 2. Le quantità minime di spazi al servizio di insedia menti produt-
tivi, industriali e artigianali sono stabilite in misura non inferiore al dieci 
per cento dell’intera superficie territoriale o fondiaria della zona desti-
nata a tali insediamenti per aree a parcheggio e, in misura non inferiore 
al cinque per cento della stessa superfi cie per aree a verde. 

 3. La quantità minima di spazi al servizio di struttu re ricettive 
alberghiere ed extralberghiere, con esclu sione di quelle a carattere non 
imprenditoriale e agri-turistiche, necessaria alla realizzazione di par-
cheggi e di spazi per verde è, rispettivamente, di un posto macchina 
per ogni due posti letto previsti e di quattro metri quadrati per ogni 
trenta metri quadrati di super ficie utile coperta totale destinata all’atti-
vità. Nelle strutture ricettive di cui sopra le dotazioni territoriali per le 
attività complementari quali bar, ristorante, piccoli spazi commerciali, 
spazi congressuali e simila ri, sono quantificate riducendo del cinquanta 
per cen to le quantità di cui al comma 1. 

 4. Al servizio di strutture ricettive all’aria aperta, quali villaggi 
turistici, campeggi e camping village, oltre alle aree private necessa-
rie per il soddisfacimento dei requisiti obbligatori ai fini della classi-
ficazione, è sta bilita una quantità minima di spazi per parcheggi pub-
blici, non inferiore all’otto per cento dell’intera superficie territoriale 
dell’insediamento. 

 5. Salvo quanto previsto all’art. 14, comma 2, le aree per dotazioni 
territoriali e funzionali minime previste ai commi 1, 2, 3 e 4 sistemate e 
urbanizzate, sono cedute al comune. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo, sono di immediata 
applicazione sia in caso di intervento diretto che per la redazione di 
piani attuativi di strumenti urbanistici generali. 

 7. Gli insediamenti di cui al presente articolo preve dono spazi per 
parcheggi pertinenziali privati pari a 1 mq. ogni 3 mq. di superficie utile 
coperta esclusa quella relativa a magazzini, depositi e altri locali non 
acces sibili all’utenza. 

     Art. 13. 

      Dotazioni territoriali e funzionali minime obbligatorie 
per gli insediamenti commerciali  

         1. Le dotazioni territoriali e funzionali minime al servizio degli 
insediamenti commerciali è stabilita in cento metri quadrati ogni cento 
metri quadrati di su perficie utile coperta. Tale dotazione minima è ele-
vata del cinquanta per cento per insediamenti commerciali la cui super-
ficie totale utile coperta è compresa tra metri quadrati seicento e metri 
quadrati quattromila-cinquecento e del cento per cento per insediamenti 
la cui superficie totale utile coperta è superiore a metri quadrati quat-
tromilacinquecento. La dotazione mini ma di cui sopra è destinata a par-
cheggio in misura non inferiore all’ottanta per cento, in relazione alla 
ubicazione e alla tipologia di vendita. 

 2. Per insediamenti commerciali la cui superficie di vendita è supe-
riore a metri quadrati cinquemilacin quecento deve essere comunque 
prevista la dotazione minima, di un posto auto ogni sei metri quadrati 
di superficie di vendita, per gli esercizi del solo settore alimentare e per 
gli esercizi di settori alimentare e non alimentare, e di un posto auto 
ogni undici metri qua drati di superficie di vendita, per gli esercizi del 
solo settore non alimentare. 

 3. Le attività commerciali all’ingrosso che svolgono anche com-
mercio al dettaglio sono equiparate alle attività di commercio al detta-
glio ai fini della dotazio ne di aree ed immobili per dotazioni territoriali 
e fun zionali minime di cui al presente articolo. 

 4. Il PRG può individuare i casi e le circostanze in cui, ai fini del 
rispetto delle quantità minime di cui ai commi 1, 2 e 3, sono compu-
tabili anche le aree private da sistemare ed urbanizzare per adibire ad 
uso pubbli co sulla base di convenzione o atto d’obbligo registrati e tra-
scritti. Salvo quanto previsto all’art. 14, com ma 2, è facoltà del comune 
richiedere la cessione gra tuita di tutte o parte di tali aree sistemate e 
urbanizzate. 

 5. I comuni, con gli strumenti urbanistici o con il Piano comunale 
dei servizi, possono stabilire, relativa mente ai soli esercizi di vicinato 
ubicati negli ambiti o zone degli insediamenti esistenti che rivestono 
interes se storico, artistico, testimoniale e paesaggistico, la monetizza-
zione delle aree per dotazioni territoriali e funzionali minime di cui al 
comma 1. 

 6. Ai fini del calcolo della superficie utile coperta di cui al comma 1, 
le superfici effettivamente utilizzate per magazzini e depositi non acces-
sibili all’utenza e non adibite a mostre o esposizioni di prodotti, sono 
considerate nella percentuale del trenta per cento. 

 7. Le disposizioni di cui al presente articolo sono di immediata 
applicazione sia in caso di intervento diret to che per la redazione di 
piani attuativi di strumenti urbanistici generali. 

 8. Gli insediamenti di cui al presente articolo preve dono spazi per 
parcheggi pertinenziali privati pari a 1 mq. ogni 3 mq. d superficie utile 
coperta, esclusa quella relativa a magazzini, depositi e altri locali non 
acces sibili all’utenza. 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 1623-4-2011

     Art. 14. 
      Modalità per la definizione e la monetizzazione 

delle dotazioni territoriali e funzionali  

         1. Il PRG, parte operativa, anche in base ai contenu ti del PCS, sta-
bilisce, per le dotazioni territoriali e funzionali previste all’art. 11, i casi 
e le modalità in cui: 

   a)   le aree possono essere reperite in tutto o in parte anche 
all’esterno dei comparti residenziali, in aree classificate dal PRG per 
attrezzature e servizi; 

   b)   il corrispettivo valore delle aree di cui all’art. 11, comma 1, 
lettere   a)   e   b)   può essere, in tutto o in parte, monetizzato, in alternativa 
alla loro sistema zione e cessione o in alternativa alla sola cessione, defi-
nendone il valore e disciplinando le modalità di pagamento a carico dei 
proprietari delle aree oggetto di intervento, come previsto al comma 

   c)   le superfici per dotazioni territoriali e funzionali di cui 
all’art. 11, commi 1 e 2, qualora non rag giungano dimensioni funzio-
nali o non garantiscano localizzazioni idonee per assicurare un corretto 
asset to urbano e territoriale, possono essere monetizzate come previsto 
al comma 4. 

 2. I comuni, anche a richiesta del proponente l’inter vento, con 
provvedimento motivato, in relazione alla ubicazione degli insedia-
menti di cui agli articoli 12 e 13, possono prevedere: 

   a)   che la realizzazione delle aree pubbliche per dotazioni territo-
riali e funzionali minime sia sostituita dalla realizzazione a carico dello 
stesso proponente di adeguati servizi e infrastrutture, previsti dagli stru-
menti urbanistici, anche all’esterno dei comparti o delle zone oggetto 
di intervento, purché ciò garantisca una mi gliore soluzione urbanistica 
e nel rispetto di quanto previsto dalla vigente normativa in materia di 
appalti e lavori pubblici; 

   b)   i casi in cui le aree per dotazioni territoriali e funzionali 
minime, possono essere, in tutto o in parte, monetizzate, in alternativa 
alla loro sistemazione e cessione gratuita o in alternativa alla sola ces-
sione o al vincolo di uso pubblico, stabilendo il valore e disci plinando 
le modalità di pagamento a carico dei pro prietari, definite in base a 
convenzione o atto d’obbli go, con le modalità previste al comma 4. 

 3. Il comune utilizza le somme ricavate dalla mone tizzazione per 
la realizzazione dei servizi e attrezzatu re previsti dal PRG, ovvero per i 
servizi e attrezzature previsti dal Piano triennale delle opere pubbliche. 
I proventi da monetizzazione di cui all’art. 11, com ma 2, sono utiliz-
zati dal comune per la realizzazione di interventi di edilizia residenziale 
pubblica o sociale. 

 4. I comuni nel regolamento comunale per l’attività edilizia stabili-
scono preliminarmente norme generali per disciplinare: 

   a)   i casi di monetizzazione delle aree per dotazioni territoriali e 
funzionali minime previste in applicazio ne del presente Titolo, preve-
dendo limitazioni per determinati ambiti del territorio o insediamenti e 
sta bilendo i relativi oneri con riferimento al valore di esproprio delle 
aree, con eventuali e motivate riduzio ni, ed al costo delle opere stesse, 
tenendo conto delle norme regolamentari di cui all’art. 12, comma 1, 
lettera   b)   della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’at-
tività edilizia), nonché prevedendo le modalità di gestione a carico dei 
proprietari delle aree sottoposte a vincolo di uso pubblico; 

   b)   i casi in cui i parcheggi pubblici o di uso pub blico esistenti 
possono essere sostituiti con parcheggi pubblici di quartiere, ubi-
cati nelle zone circostanti e collegati funzionalmente ad essi, previa 
individuazio ne dei relativi ambiti urbani. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo sono di immediata 
applicazione. 

     TITOLO  IV  

 SITUAZIONI INSEDIATIVE 

 Art. 15. 
      Situazioni insediative del PRG  

         1. Il PRG, in attuazione delle disposizioni previste agli articoli 2, 
3, 4 e 6 della legge regionale 11/2005, individua e disciplina le parti del 
territorio comunale costituenti le diverse situazioni insediative distinte 

in insediamen ti esistenti o di nuova previsione secondo la disciplina 
prevista agli articoli 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22 e 23. 

 2. Il territorio agricolo, parte dello spazio rurale, è disciplinato dal 
Titolo III, Capo II della legge regiona le e dagli articoli 19, 20 e 22 della 
legge regionale 27/2000 ed è costituito dalle aree agricole, dalle aree di 
particolare interesse agricolo, dalle aree per le produzioni agrico le di 
qualità e per l’attività zootecnica. 

 3. Le aree boscate e le relative fasce di transizione, rappresentano 
un elemento dello spazio rurale deter minante per la qualità del paesag-
gio. Esse sono defi nite e disciplinate dall’art. 15 della legge regionale 
27/2000, dal PTCP e dalle normative di settore. Le aree boscate non 
sono computabili, ai fini della definizione dell’indice di utilizzazione 
territoriale previsto per le zone agrico le e non possono essere interessate 
da nuove situazio ni insediative. 

 4. Le fasce di rispetto da infrastrutture e attrezzatu re anche tecno-
logiche, da corsi d’acqua e dai laghi, a tutela di insediamenti che rive-
stono valore storico-culturale, nonché le fasce di transizione dei boschi 
previste dalle normative e/o individuate nel PRG, assu mono i diritti 
edificatori delle aree, degli ambiti o degli insediamenti ove ricadono. 
Tali diritti edificatori pos sono essere esercitati all’interno di tali ambiti 
o inse diamenti con le modalità previste dal PRG, anche in applicazione 
dell’art. 30 della legge regionale 11/2005. 

 5. La previsione nello strumento urbanistico genera le di nuovi inse-
diamenti, diversi da quelli di cui all’art. 17, non può interessare le fasce 
di rispetto pre scritte dal codice della strada. 

     Art. 16. 
      Caratteristiche degli insediamenti  

         1. Gli insediamenti del PRG sono definiti dalla pre senza di feno-
meni territoriali, tessuti insediativi e pre senze paesaggistico-ambientali, 
riconosciute attraver so il sistema delle conoscenze ed esaminate nel 
ciclo della valutazione di cui all’art. 8 della legge regionale 11/2005 e 
per quanto previsto dal d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e successive modi-
fiche e integrazioni, in materia di va lutazione ambientale strategica, al 
fine di definire l’in sieme delle caratteristiche di gestione urbanistico-
ambientale e di modalità d’intervento. 

 2. Per gli insediamenti, il PRG, parte operativa, in base alle 
acquisizioni del sistema delle conoscenze e delle valutazioni ed alle 
prescrizioni del PRG, parte strutturale, dei piani sovraordinati e delle 
normative urbanistiche e paesaggistiche, in una logica di conte nimento 
del consumo di suolo e di minimizzazione degli impatti territoriali e 
ambientali: 

    a)   applica le normative in materia di sostenibilità ambien-
tale degli interventi urbanistici ed edilizi di cui alla legge regionale 
18 novembre 2008, n. 17 (Norme in materia di sostenibilità ambientale 
degli interventi urbanistici ed edilizi);  

    b)   detta specifiche indicazioni per la definizione delle destina-
zioni d’uso prevalenti e compatibili di cui all’art. 33, comma 1 della 
legge regionale 1/2004, delle moda lità attuative dirette o indirette, per 
la determinazione della capacità di carico urbanistico complessiva 
am missibile in riferimento agli indici e alle grandezze edilizie di cui ai 
Capi III e IV del r.r. 9/2008, nonché per gli interventi consentiti, tenendo 
conto delle carat teristiche insediative e localizzative e delle normative 
paesaggistiche;  

    c)   assicura, negli interventi urbanistici ed edilizi, la contestuale 
realizzazione delle opere di urbanizza zione primaria e delle dotazioni 
territoriali e funziona li connesse alle caratteristiche degli interventi 
medesi mi ed in relazione alla qualità degli insediamenti;  

    d)   stabilisce le modalità di applicazione dei diritti edificatori 
derivanti da perequazione, compensazione e premialità in applicazione 
delle relative normative;  

    e)   può prevedere ambiti in adiacenza di due o più insediamenti 
o interclusi tra reti infrastrutturali o re ticoli idrografici, che consentono, 
al loro interno di prevedere elementi infrastrutturali e di qualificazione 
ambientale, volti ad integrare e supportare la funzio nalità dell’assetto 
territoriale degli insediamenti, con particolare riferimento:  

  1) alle aree ove trovano allocazione le dotazioni ter ritoriali 
funzionali;  

  2) alle aree di cui agli articoli 9, 10 e 48, comma 4 della legge 
regionale 27/2000;  
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  3) alle fasce di transizione dei boschi di cui all’art. 15 della 
1.r. 27/2000;  

  4) agli elementi della struttura urbana minima, di cui all’art. 3, 
comma 3, lettera   d)   della legge regionale 11/ 2005.  

     Art. 17. 
      Insediamenti per attrezzature e servizi  

         1. Sono le parti del territorio destinate a realizzare le dotazioni ter-
ritoriali e funzionali necessarie a ga rantire i livelli di qualità urbana 
ed ecologico-ambien tale, costituite dall’insieme dei servizi, spazi ed 
attrez zature pubbliche, di pubblica utilità o privati di uso pubblico o di 
interesse generale o collettivo, volte a soddisfare le esigenze attuali del 
territorio e quelle prodotte dalle trasformazioni previste dagli strumenti 
urbanistici generali dei comuni. 

 2. Sono ricomprese le aree della rete ecologica re gionale finalizzate 
al sistema di interconnessione di habitat, degli elementi paesaggistici e 
delle unità terri toriali di tutela ambientale, finalizzate alla salvaguar dia 
e al mantenimento della biodiversità, di cui agli articoli 9 e 10 della 
legge regionale 27/2000. 

 3. Le caratteristiche degli interventi sono stabilite in base alle spe-
cifiche esigenze d’uso previste ed alle condizioni fisiche ed ambientali 
del territorio interes sato. Le modalità di quantificazione e localizzazione 
sono quelle previste ai Titoli II e III. 

 4. L’approvazione di un’opera pubblica con atto del Consiglio 
comunale, concernente la modifica della destinazione di aree pubbliche 
per dotazioni territoria li e funzionali già previste dallo strumento urba-
nistico generale, non comporta la verifica delle quantità mini me di cui 
al Titolo III o previste dalle normative vigen ti alla data di approvazione 
dello strumento urbanisti co generale medesimo. 

     Art. 18. 
      Insediamenti esistenti che rivestono valore storico culturale  

         1. Sono gli insediamenti urbani ed extraurbani che rivestono carat-
tere storico, artistico, culturale, ambien tale e paesaggistico, nonché le 
aree circostanti che ne costituiscono l’integrazione storico-ambientale e 
pae saggistica sottoposti o da sottoporre a tutela e valoriz zazione. 

 2. Gli interventi sono finalizzati alla rivitalizzazione, riqualifica-
zione e valorizzazione degli insediamenti, in applicazione delle dispo-
sizioni della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 e della deliberazione 
di Giunta regionale n. 420 del 19 marzo 2007. È consentita, nel rispetto 
delle caratteristiche storiche ed architettoni che degli insediamenti, la 
realizzazione di infrastruttu re ed edifici pubblici. 

     Art. 19. 
      Insediamenti sparsi nel territorio agricolo costituenti 

beni di interesse storico, architettonico e culturale  

         1. Sono gli insediamenti storici dello spazio rurale disciplinati dal-
l’art. 3, comma 1, lettera   d)   della legge regionale 11/2005, dall’art. 29 
della legge regionale 27/2000, dall’art. 33, comma 5 e dall’art. 35, 
comma 4 della 1.r. 11/2005, costituiti dalle strutture o da edifici pun-
tuali e dagli spazi inedificati di carattere pertinenziale, da sottoporre a 
riqualificazione e rivitalizzazione nei limiti previsti dalla normativa e 
dalla d.g.r. 420/2007. 

     Art. 20. 
      Insediamenti prevalentemente residenziali esistenti 

consolidati da conservare, trasformare e completare  

         1. Sono le parti del territorio totalmente o parzial mente insediate 
per almeno il settanta per cento in termini di utilizzo delle potenzialità 
edificatorie previ ste dal PRG e che presentano un adeguato livello di 
qualità urbana e di infrastrutturazione, da conservare e/o sottoporre a 
trasformazione, riqualificazione e com pletamento, perimetrati all’in-
terno dei centri abitati ai sensi del codice della strada. 

 2. Gli interventi sono finalizzati alla qualificazione funzionale ed 
edilizia degli edifici, delle aree e delle infrastrutture esistenti, attraverso 
il recupero, l’amplia mento e completamento, la equilibrata integrazione 
tra la residenza e le attività economiche, sociali e di servizio tra esse 
compatibili, tenendo conto delle esi genze di decongestionamento e 
di miglioramento del l’accessibilità, della mobilità, dell’assetto e della 
quali tà urbana. 

     Art. 21. 
      Nuovi insediamenti prevalentemente residenziali  

         1. Sono le parti del territorio oggetto di trasforma zione insediativa, 
sia in termini di espansione del ter ritorio urbano, che in termini di sosti-
tuzione di parti del tessuto urbano medesimo. Gli ambiti sono caratte-
rizzati dalla previsione di una prevalente presenza di residenza e dalla 
contestuale presenza di attività so ciali, culturali, commerciali e artigia-
nali e servizi tra essi compatibili. Le caratteristiche tipologiche degli 
interventi sono stabilite in base alle specifiche esigen ze d’uso previste e 
alle condizioni e requisiti fisici ed ambientali del territorio interessato. 

     Art. 22. 
      Insediamenti produttivi, direzionali

e per servizi esistenti e di nuova previsione  

         1. Sono le parti del territorio caratterizzate dalla concentrazione di 
attività economiche, commerciali, produttive e per servizio e da una 
limitata presenza di attività residenziale. In tali ambiti sono localizzati 
anche gli impianti produttivi turistici di tipo alberghiero, e gli esercizi 
ricettivi extralberghieri e all’aria aperta, nonché le relative attrezzature 
e servizi di tipo turisti co e ricreativo di interesse generale. Sono com-
prese anche particolari insediamenti per la produzione di beni e servizi 
a rischio di incidente rilevante, per atti vità zootecniche e per la trasfor-
mazione di prodotti agricoli a carattere industriale le relative fasce di 
ri spetto. 

 2. Gli interventi sono definiti e graduati dal PRG in relazione alle 
caratteristiche delle aree produttive di interesse comunale o sovracomu-
nale ed alle funzioni delle attività insediate o da insediare. La disciplina 
del PRG può prevedere che l’urbanizzazione di eventuali nuovi insedia-
menti avviene al completamento degli ambiti nei quali le trasformazioni 
sono già avviate. 

     Art. 23. 
      Insediamenti produttivi, direzionali e per servizi dismessi  

         1. Sono le parti del territorio non destinato ad uso agricolo, total-
mente o prevalentemente utilizzate a scopi produttivi industriali, com-
merciali o terziari, che presentano condizioni di abbandono e degrado 
edili zio, igienico-sanitario, ambientale e sociale, da sotto porre a recu-
pero e riqualificazione. 

 2. Gli interventi sono finalizzati ad eliminare tali condizioni di 
abbandono e degrado, nonché ad inse diare funzioni sostitutive di quelle 
dismesse o integra tive di quelle presenti, con l’obbiettivo di favorire 
il miglioramento della qualità ambientale e architettoni ca dello spazio 
urbano, incrementare l’efficienza d’uso dell’insediamento e ridurre il 
possibile consumo di nuovo suolo. 

     Art. 24. 
      Rappresentazione cartografica delle informazioni e contenuti del PRG  

         1. In applicazione della deliberazione della Giunta regionale 
26 gennaio 2006, n. 102 la rappresentazione dei dati sui contenuti del 
PRG previsti dagli articoli 3 e 4 della legge regionale 11/2005 e dal 
presente regolamento, ai fini dell’acquisizione di dati statistici a scala 
regionale, è effettuata secondo i contenuti delle tabelle allega to 1), con-
tenenti gli attributi dei singoli strati informa tivi che compongono la 
parte strutturale e la parte operativa del piano. 

 2. La rappresentazione dei contenuti del PRG di cui al comma 1, 
è finalizzata solo ad una conoscenza su scala regionale delle previsioni 
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degli strumenti urbanistici, e non condiziona la identica individuazione 
delle previsioni urbanistiche. 

     TITOLO  V  

 NORME FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 25. 

      Norme finali e transitorie  

         1. Il PRG, anche in applicazione dell’art. 33 della legge regionale 
1/2004, integra e dettaglia la disciplina degli inse diamenti di cui al 
Titolo IV, stabilendo le destinazioni d’uso prevalenti e compatibili per 
gli specifici ambiti in relazione ai contenuti progettuali da esso definiti, 
nonché le eventuali norme di dettaglio ai fini della perequazione e com-
pensazione urbanistica di cui agli articoli 29 e 30 della legge regionale 
11/2005 e di normative in materia di diritti edificatori premiali. 

 2. Ai sensi dell’art. 69, comma 2 della legge regionale 11/ 2005, 
si applicano le normative previgenti in materia di quantificazione degli 
standard urbanistici: 

    a)   per gli interventi previsti dallo strumento urba nistico generale 
e riferiti alle disposizioni di cui all’art. 3, comma 2, lettera   g)   della legge 
regionale 31/1997, ove il comune non proceda al loro adeguamento;  

    b)   per gli interventi previsti da Piani attuativi ap provati o 
adottati;  

    c)   per gli interventi previsti da istanze di piani attuativi o di titoli 
abilitativi, presentati al comune e dichiarati ricevibili alla data di pub-
blicazione nel Bol lettino ufficiale della Regione Umbria delle presenti 
norme regolamentari.  

 3. La normativa del PRG, parte operativa, individua per gli inse-
diamenti di cui al Titolo IV la corrispon denza con le zone omogenee di 
cui al decreto ministe riale 2 aprile 1968, n. 1444, ai fini del raccordo 
con altre normative. 

 4. Le aree a parcheggi di cui all’art. 2, comma 2 della legge 
24 marzo 1989, n. 122 sono sostituite ap plicando le quantità di cui agli 
articoli 11, comma 7, 12, comma 7 e 13, comma 8. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Um bria. 

 Dato a Perugia, 25 marzo 2010 

 LORENZETTI 

 (   Omissis   ) 

     10R1211  

   LEGGE REGIONALE   9 luglio 2010,  n.  16.  

      Modificazioni della legge regionale 12 giugno 2007, n. 21 
(Struttura organizzativa e dirigenza del Consiglio regionale) 
e ulteriori modificazioni delle leggi regionali 11 gennaio 
2000, n. 3 (Norme in materia di comunicazione e di emittenza 
radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per 
le comunicazioni - CO.RE.COM.) e 23 gennaio 1996, n. 3 
(Nuove norme sul funzionamento dei gruppi consiliari).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 32
del 14 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modificazioni alla legge regionale 12 giugno 2007, n. 21  

         1. Dopo l’ art. 4 della legge regionale 12 giugno 2007, n. 21 (Strut-
tura organizzativa e dirigenza del Consiglio regionale) è inserito il 
seguente: «4 -bis     (Uffici di supporto agli organi di direzione politica 
del Consiglio regionale).    — 1. Il Presidente del Consiglio regionale 
dispone di un ufficio di supporto, con compiti di Segreteria particolare 
e tenuta delle relazioni interne ed esterne, nonché per l’espletamento di 
attività inerenti le funzioni attribuite, che non siano riconducibili nel-
l’ambito delle competenze della Segreteria generale. 

 2. Le strutture degli uffici di supporto del Presidente del Consiglio 
regionale, dei membri dell’Ufficio di presidenza, dei Presidenti delle 
commissioni e comitati permanenti e del Presidente del Collegio dei 
revisori dei conti sono disciplinate da apposita deliberazione approvata 
dall’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale». 

     Art. 2. 
      Modificazione alla legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3  

         1. Il comma 1 dell’art. 8 della legge regionale 11 gennaio 2000, 
n. 3 (Norme in materia di comunicazione e di emittenza radiotelevi-
siva locale e istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni 
(CO.RE.COM.) è sostituito dal seguente: «1. I Presidenti della Giunta 
regionale e del Consiglio regionale possono avvalersi di un portavoce 
per tutta la durata del loro incarico. Il portavoce può essere scelto tra 
persone esterne alle amministrazioni di riferimento, anche ai fini dei 
rapporti con gli organi d’informazione». 

     Art. 3. 
      Modificazioni alla legge regionale 23 gennaio 1996, n. 3  

         1. Al comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 23 gennaio 1996, 
n. 3 (Nuove norme sul funzionamento dei gruppi consiliari) le parole: 
«unico regionale» sono sostituite dalle seguenti: «del Consiglio 
regionale». 

 2. Il comma 3 dell’art. 4 della legge regionale n. 3/1996 è sostituito 
dal seguente: 

 «3. Per i posti non coperti ai sensi del comma 2, i gruppi consi-
liari possono ricorrere, nei limiti della dotazione organica prevista dal-
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l’art. 3, a contratti di diritto privato a tempo determinato, il cui onere è 
anticipato mensilmente nella seguente misura per ciascun contratto: 

   a)   nel caso del responsabile della struttura, fino alla concor-
renza del trattamento lordo spettante ad un dipendente regionale appar-
tenente al più alto livello economico della categoria D; 

   b)   nell’altro caso, fino alla concorrenza del trattamento lordo 
spettante ad un dipendente del Consiglio regionale appartenente al 
livello economico iniziale della categoria C». 

 3. Il comma 5 dell’art. 4 della legge regionale n. 3/1996 è sosti-
tuito dal seguente: «5. Per le unità di personale previste dal comma 1, 
dell’art. 3 non utilizzate, ai gruppi consiliari è corrisposto un importo 
pari al trattamento economico lordo iniziale mensile di un dipendente 
regionale appartenente al livello economico iniziale della categoria C 
con esclusione delle quote INPS, INAIL e TFR». 

     Art. 4. 

      Abrogazioni e norme transitorie.  

         1. L’art. 9 della legge regionale 22 aprile 1997, n. 15 (Norme sul-
l’organizzazione degli uffici della Regione e sulla dirigenza regionale) 
è abrogato. 

 2. La legge regionale 12 agosto 1986, n. 33 (Segreterie degli ammi-
nistratori e dei gruppi consiliari) è abrogata. 

 3. Fino all’adozione della deliberazione di cui all’ art. 4 -bis , 
comma 2 della legge regionale n. 21/2007, introdotto dalla presente 
legge, continuano ad applicarsi l’ art. 9 della legge regionale n. 15/1997 
e l’art. 5 della legge regionale n. 33/1986. 

     Art. 5. 

      Norma finanziaria.  

         1. Agli eventuali oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge, da iscrivere nella unità previsionale di base 01.1.005 denominata 
«Funzionamento del Consiglio regionale», per l’anno 2010 si fa fronte 
con riduzione di pari importo nell’ambito dello stanziamento comples-
sivo determinato con legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Bilancio 
di previsione annuale per l’esercizio finanziario 2010 e bilancio plu-
riennale 2010-2012). 

 2. Per gli anni 2011 e successivi gli eventuali oneri derivanti dal-
l’attuazione della presente legge sono determinati con la legge finan-
ziaria regionale. 

 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’ art. 38, comma 1 
dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 9 luglio 2010 

 MARINI 

  (Omissis) . 

     10R1447  

   LEGGE REGIONALE   3 agosto 2010,  n.  17.  

      Modificazione della legge regionale 27 gennaio 2010, n. 5 
(Disciplina delle modalità di vigilanza e controllo su opere e 
costruzioni in zone sismiche).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 36
del 5 agosto 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modificazione dell’art. 18  

         1. Il comma 1 dell’art. 18 della legge regionale 27 gennaio 2010, 
n. 5 (Disciplina delle modalità di vigilanza e controllo su opere e costru-
zioni in zone sismiche) è sostituito dal seguente: «1. Per tutti gli inter-
venti edilizi di cui all’art. 7, comma 1 e all’art. 8, comma 2 è necessa-
rio effettuare il collaudo statico volto ad accertare che la realizzazione 
degli interventi avvenga in conformità a quanto previsto nel progetto. Il 
collaudo statico va normalmente eseguito in corso d’opera tranne casi 
particolari in cui tutti gli elementi portanti principali siano ancora ispe-
zionabili, controllabili e collaudabili ad opere ultimate». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 3 agosto 2010 

 MARINI 

  (Omissis) . 

     10R1498  
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   LEGGE REGIONALE   3 agosto 2010,  n.  18.  

      Modificazione della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 14 
«Disciplina delgi istituti di partecipazione alle funzioni delle 
istituzioni regionali (Iniziativa legislativa e referendaria, 
diritto di petizione e consultazione)».  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 36
del 5 agosto 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modificazione alla legge regionale 16 febbraio 2010, n. 14  

         1. L’art. 65 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 14: Disci-
plina degli istituti di partecipazione alle funzioni delle istituzioni regio-
nali (Iniziativa legislativa e referendaria, diritto di petizione e consulta-
zione) è sostituito dal seguente: 

 «Art. 65.    (Decisione della consultazione).    — 1. Le commissioni 
consiliari decidono di attivare la consultazione sugli atti di propria com-
petenza con il voto favorevole della maggioranza dei componenti. Le 
modalità della consultazione sono decise a maggioranza dei consiglieri 
presenti tra quelle di cui all’art. 64, comma 1. 

 2. La consultazione è comunque disposta qualora tre componenti 
della commissione o un quinto dei consiglieri assegnati alla Regione 
ne facciano richiesta al Presidente della commissione stessa entro e non 
oltre due giorni lavorativi dalla diramazione dell’ordine del giorno con-
tenente l’atto oggetto della consultazione. 

 3. Per gli atti per i quali è richiesta ed accettata la procedura d’ur-
genza, l’attivazione della consultazione e le modalità della stessa sono 
decise con il voto favorevole della maggioranza dei componenti la com-
missione. In tali casi la consultazione può essere svolta esclusivamente 
con le modalità di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1, dell’art. 64 o con 
altre modalità semplificate decise dalla commissione». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 3 agosto 2010 

 MARINI 

  (Omissis) . 

     10R1499  

   LEGGE REGIONALE   3 agosto 2010,  n.  19.  
      Istituzione dell’Azienda territoriale per l’edilizia residen-

ziale della Regione Umbria - ATER regionale.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 36

del 5 agosto 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Oggetto e finalità  

         1. La Regione, al fine di concorrere al raggiungimento degli obiet-
tivi di assicurare ai cittadini umbri il soddisfacimento del diritto alla 
abitazione, di uniformare gli strumenti di attuazione delle politiche abi-
tative regionali, di migliorare le modalità di gestione del patrimonio 
pubblico e di contenere i costi generali del funzionamento dell’Ammi-
nistrazione regionale ed endoregionale e al fine di procedere alla sem-
plificazione istituzionale prevista dalla normativa regionale vigente, 
istituisce l’Azienda territoriale per l’edilizia residenziale della Regione 
Umbria, denominata ATER regionale, con sede legale e amministrativa 
a Terni. 

 2. L’ATER regionale è articolata in due unità operative, ubicate 
nelle città di Perugia e Terni, che assicurano l’espletamento delle attività 
gestionali, amministrative e tecniche. 

 3. L’ATER regionale è ente strumentale della Regione di natura 
economica, ha personalità giuridica di diritto pubblico, ha autonomia 
gestionale, organizzativa, patrimoniale e contabile ed è sottoposta alla 
vigilanza ed al controllo della Giunta regionale. 

 4. L’attività dell’ATER regionale è finalizzata, nell’ambito della 
programmazione regionale, a soddisfare le esigenze abitative dei nuclei 
familiari che si trovano in condizioni socio-economiche svantaggiate. 

     Art. 2. 
      Funzioni  

         1. L’ATER regionale, nel rispetto degli indirizzi programmatici 
della Giunta regionale, provvede: 

   a)   alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale pub-
blica, mediante il recupero, l’acquisto o la nuova costruzione di immo-
bili, destinati alla locazione permanente a favore delle fasce sociali più 
deboli, con un canone determinato ai sensi dell’art. 2, comma 2 del 
decreto ministeriale 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture 
(Definizione di alloggio sociale ai fini dell’esenzione dall’obbligo di 
notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato 
istitutivo della Comunità europea); 

   b)   alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale, even-
tualmente assistiti da contributi o agevolazioni pubbliche, mediante il 
recupero, l’acquisto o la nuova costruzione di immobili, destinati alla 
locazione permanente o temporanea, per un periodo non inferiore a 
otto anni, con un canone determinato ai sensi dell’art. 2, comma 3 del 
decreto ministeriale 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture; 

   c)   alla gestione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, 
anche di proprietà degli enti locali; 

   d)   alla eventuale alienazione del patrimonio di proprietà, ai sensi 
della normativa regionale vigente e dei programmi di vendita adottati 
dalla Giunta regionale; 

   e)   alla realizzazione, acquisto o recupero, con risorse proprie, 
di unità immobiliari ad uso residenziale destinate prevalentemente alla 
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locazione a canone concordato, allo scopo di soddisfare le esigenze 
abitative manifestate da particolari categorie sociali, nonché di unità 
immobiliari ad uso non residenziale; 

   f)   alla redazione di progetti ed alla realizzazione di interventi 
edilizi, opere di urbanizzazione ed infrastrutture affidati dalla Regione, 
da enti locali e da altri soggetti pubblici e privati; 

   g)   alla erogazione di servizi di assistenza e consulenza tecnica 
ed amministrativa retribuita agli enti locali ed enti pubblici, per lo svol-
gimento dell’attività e per la gestione dei servizi di loro competenza, 
assumendone anche la diretta realizzazione e gestione; 

    h)   alla partecipazione, quale soggetto promotore e/o attuatore, 
alle iniziative riguardanti i programmi di riqualificazione urbana, 
comunque denominati;  

    i)   alla esecuzione di interventi sperimentali e programmi di con-
tenuto innovativo con particolare riguardo alle tecniche costruttive, al 
risparmio energetico ed all’utilizzo di fonti di energia rinnovabile non-
ché alla gestione degli immobili;  

    l)   all’espletamento dei compiti e delle funzioni affidati dalla 
Regione, ivi comprese le attività finalizzate a promuovere ed incenti-
vare la locazione di immobili di proprietà privata;  

    m)   alla gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare 
della Regione destinato o destinabile alla residenza con apposito atto 
della Giunta regionale;  

    n)   alla partecipazione a fondi immobiliari destinati alla realizza-
zione di alloggi sociali ed alla riqualificazione urbana.  

 2. L’ATER regionale presenta annualmente alla Giunta regionale 
una relazione sullo stato di attuazione dei programmi costruttivi e sulla 
gestione del patrimonio. 

     Art. 3. 

      Organi dell’ATER regionale  

         1. Sono organi dell’ATER regionale: 

    a)   il Consiglio di amministrazione;  

    b)   il Presidente;  

    c)   il Collegio dei revisori dei conti.  

     Art. 4. 

      Consiglio di amministrazione  

         1. Il Consiglio di amministrazione è composto da cinque membri, 
compreso il Presidente, di cui due designati dalla Giunta regionale, due 
designati rispettivamente dai comuni di Perugia e Terni ed uno nomi-
nato dalla sezione regionale dell’Associazione nazionale comuni d’Ita-
lia (ANCI). I componenti il Consiglio di amministrazione sono scelti 
tra soggetti in possesso di idonei titoli professionali e di comprovata 
capacità manageriale, organizzativa e gestionale. 

 2. Il Consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa 
che individua anche il Presidente e resta in carica per la durata della 
legislatura. 

 3. Al Presidente dell’ATER regionale è corrisposta una indennità 
mensile di carica in misura pari al trenta per cento dell’indennità men-
sile lorda dei consiglieri regionali. 

 4. Ai componenti del Consiglio di amministrazione è corrisposta 
una indennità mensile di carica in misura pari all’otto per cento dell’in-
dennità mensile lorda dei consiglieri regionali. 

 5. Il Consiglio di amministrazione si dota di un proprio regola-
mento per l’organizzazione e il funzionamento. 

 6. I componenti del Consiglio di amministrazione possono essere 
riconfermati una sola volta. 

     Art. 5. 
      Compiti del Consiglio di amministrazione  

         1. Il Consiglio di amministrazione: 
    a)   stabilisce le linee d’indirizzo generali dell’ATER regionale, 

fissa gli obiettivi annuali e pluriennali ed approva i piani attuativi d’in-
tervento in armonia con la programmazione regionale in materia di edi-
lizia residenziale pubblica;  

    b)   adotta i regolamenti di cui all’art. 15;  
    c)   provvede alla nomina del direttore generale dell’ATER regio-

nale e alla nomina dei dirigenti responsabili delle due unità operative;  
    d)   adotta il bilancio di previsione ed il conto consuntivo di ogni 

esercizio ai sensi dell’art. 52 della legge regionale 28 febbraio 2000, 
n. 13 (Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’or-
dinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria);  

    e)   adotta la dotazione organica dell’ATER regionale, nonché le 
sue eventuali modifiche;  

    f)   delibera l’assunzione di mutui o qualsiasi altra forma di 
accesso al credito;  

    g)   esercita, fatte salve le funzioni attribuite al direttore generale e 
ai dirigenti, tutte le funzioni ad esso demandate dalla vigente normativa 
in materia di edilizia residenziale e di gestione aziendale;  

    h)   definisce le competenze delle unità operative di cui all’art. 1, 
con particolare riferimento alle funzioni di cui all’art. 2.  

 2. I regolamenti, il bilancio di previsione e il conto consuntivo sono 
trasmessi entro trenta giorni dall’adozione alla Giunta regionale per la 
relativa approvazione. 

     Art. 6. 
      Presidente  

         1. Il Presidente svolge le seguenti funzioni: 
    a)   ha la legale rappresentanza dell’ATER regionale;  
    b)   convoca e presiede il Consiglio di amministrazione;  
    c)   assicura l’attuazione degli indirizzi stabiliti dal Consiglio di 

amministrazione;  
    d)   sovraintende al buon funzionamento dell’ATER regionale;  
    e)   esegue gli incarichi affidatigli dal Consiglio di 

amministrazione;  
    f)   adotta, in caso di necessità ed urgenza e sotto la propria 

responsabilità, le variazioni di bilancio e le modifiche alla dotazione 
organica, che sottopone al Consiglio di amministrazione per la ratifica, 
nella prima seduta successiva all’adozione;  

    g)   sottopone al Consiglio di amministrazione per l’approvazione 
i piani attuativi d’intervento e per l’adozione il bilancio di previsione 
annuale ed il conto consuntivo.  

 2. In caso di assenza o impedimento del Presidente le funzioni sono 
esercitate dal Consigliere di amministrazione più anziano di età. 

     Art. 7. 
      Collegio dei revisori dei conti  

         1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effet-
tivi compreso il Presidente iscritti nel registro dei revisori contabili. 

 2. Il Collegio dei revisori dei conti è nominato con decreto del Pre-
sidente della Giunta regionale ed i componenti sono eletti, con voto 
limitato, dal Consiglio regionale che individua il Presidente. 

 3. Il Collegio dei revisori dei conti resta in carica per la durata della 
legislatura, esercita funzioni di vigilanza e controllo sulla regolarità, 
l’economicità e l’efficienza della gestione e ne riferisce al Consiglio di 
amministrazione. I componenti possono essere riconfermati una sola 
volta. 

 4. Qualora riscontri gravi irregolarità nella gestione dell’ATER 
regionale, il Collegio dei revisori dei conti ha l’obbligo di riferire imme-
diatamente alla Giunta regionale. 
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 5. Ai componenti del Collegio dei revisori dei conti spetta una 
indennità annua al lordo delle ritenute di legge, nei limiti delle tariffe 
dei revisori contabili. 

     Art. 8. 
      Decadenza del Consiglio di amministrazione.  

         1. Il Presidente della Giunta regionale, previa delibera della Giunta 
regionale stessa, dichiara la decadenza del Consiglio di amministra-
zione per i seguenti motivi: 

    a)   gravi violazioni di legge;  
    b)   gravi inadempienze nell’attuazione dei compiti assegnati.  

 2. La Giunta regionale, nello stesso atto che dispone la decadenza, 
nomina un Commissario straordinario per il tempo strettamente neces-
sario per il rinnovo del Consiglio di amministrazione. 

     Art. 9. 
      Direttore generale  

         1. Il Direttore generale è nominato dal Consiglio di amministra-
zione ed è scelto tra dirigenti pubblici o privati di comprovata espe-
rienza nel settore, in possesso di laurea (DL) del previgente ordinamento 
universitario, laurea specialistica (LS) ai sensi del decreto ministeriale 
3 novembre 1999, n. 509 del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica (Regolamento recante norme concernenti l’au-
tonomia didattica degli atenei) o laurea magistrale (ML) ai sensi del 
decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270 del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca (Modifiche al regolamento recante 
norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con 
decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 del Ministro dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica) e titoli di studio equiva-
lenti, dotati di professionalità adeguata alle mansioni da svolgere e che 
abbiano ricoperto incarichi di direzione o di responsabilità per almeno 
un quinquennio. 

 2. Il direttore generale può essere scelto anche tra i dirigenti del-
l’ATER regionale. In tal caso la professionalità di cui al comma 1 si 
intende acquisita con lo svolgimento di funzioni afferenti la qualifica 
apicale delle categorie professionali, per un periodo di tempo almeno 
doppio rispetto a quello non posseduto in qualifica dirigenziale. 

 3. Il rapporto di lavoro del direttore generale è regolato da un con-
tratto di diritto privato, decorrente dalla data di nomina ed ha termine 
alla scadenza del Consiglio di amministrazione. 

 4. L’incarico è rinnovabile ed è incompatibile con ogni altra attività 
professionale, commerciale e imprenditoriale o con l’incarico di ammi-
nistratore di altri organismi. 

 5. Il trattamento economico del direttore generale è stabilito dal 
Consiglio di amministrazione in misura non superiore al settanta per 
cento di quello previsto per i direttori della Regione. 

     Art. 10. 
      Compiti del direttore generale  

         1. Compete al direttore generale: 
    a)   svolgere le funzioni amministrative di carattere unitario del-

l’ATER regionale, compresa l’adozione degli atti gestionali a rilevanza 
esterna;  

    b)   assicurare l’unitarietà dell’azione tecnico-amministrativa ed il 
coordinamento delle unità operative;  

    c)   attuare le determinazioni deliberate dal Consiglio di 
amministrazione;  

    d)   formulare proposte al Consiglio di amministrazione;  
    e)   vigilare sulla regolare trasmissione degli atti del Consiglio di 

amministrazione da sottoporre al controllo della Giunta regionale.  
 2. In caso di assenza o impedimento, le funzioni del direttore gene-

rale sono svolte da uno dei dirigenti responsabili delle unità operative, 
scelto dal Consiglio di amministrazione. 

     Art. 11. 
      Dirigenti responsabili delle unità operative  

         1. I compiti dei dirigenti delle due unità operative sono stabiliti 
dal Consiglio di amministrazione in analogia a quanto previsto dalla 
legge regionale 1° febbraio 2005, n. 2 (Struttura organizzativa e diri-
genza della Presidenza della Giunta regionale e della Giunta regionale) 
e sue norme attuative. 

     Art. 12. 
      Personale  

         1. L’ATER regionale dispone di personale proprio, nei limiti della 
dotazione organica stabilita ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera   e)  . 

 2. Il personale dipendente delle ATER, in servizio alla data di 
entrata in vigore della presente legge, è trasferito all’ATER regionale. 
Ad esso è assicurata la continuità del rapporto di lavoro e garantito un 
trattamento globale e di quiescenza non inferiore a quello goduto alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. Il rapporto di lavoro del personale dell’ATER regionale è rego-
lato dalla contrattazione collettiva ed individuale stabilita dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro di FEDERCASA. 

 4. L’ATER regionale mantiene l’iscrizione all’INPDAP. 

     Art. 13. 
      Risorse finanziarie  

         1. L’ATER regionale provvede al raggiungimento dei propri obiet-
tivi mediante: 

    a)   i finanziamenti assegnati dall’Unione europea, dallo Stato, 
dalla Regione e dagli enti locali;  

    b)   i canoni di locazione degli immobili di proprietà o in 
gestione;  

    c)   i proventi derivanti dalla eventuale alienazione del patrimonio 
immobiliare;  

    d)   i fondi provenienti dall’assunzione di mutui o da qualsiasi 
altra forma di accesso al credito;  

    e)   le eventuali altre entrate derivanti da lasciti, legati e 
donazioni;  

    f)   tutte le ulteriori eventuali entrate derivanti dall’attività 
imprenditoriale.  

     Art. 14. 
      Sistema informatizzato  

         1. L’ATER regionale si dota di un sistema informatizzato, che uti-
lizza procedure «open source» ai sensi della legge regionale 25 luglio 
2006, n. 11 (Norme in materia di pluralismo informatico, sulla adozione 
e la diffusione del software a sorgente aperto e sulla portabilità dei 
documenti informatici nell’amministrazione regionale), allo scopo di 
raccogliere ed elaborare tutti i dati relativi al patrimonio immobiliare, ai 
nuclei familiari assegnatari, nonché alla gestione dei flussi finanziari. 

 2. Il sistema informatizzato di cui al comma 1 è interfacciabile con 
il Sistema informativo regionale ambientale e territoriale (SIAT), al fine 
di consentire una puntuale conoscenza dei fenomeni connessi all’edili-
zia residenziale pubblica. 

     Art. 15. 
      Norme regolamentari  

         1. Il Consiglio di amministrazione adotta: 
    a)   il regolamento di organizzazione con il quale disciplina la 

dotazione organica, le modalità di reclutamento del personale dirigente 
e non dirigente e le relative attribuzioni e responsabilità, nonché il fun-
zionamento delle unità operative;  
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    b)   il regolamento contabile per la gestione finanziaria dell’ATER 
regionale sulla base di uno schematico deliberato dalla Giunta regio-
nale, ispirato ai principi di contabilità economico-patrimoniale e a quelli 
della disciplina dei contratti di evidenza pubblica.  

     Art. 16. 
      Osservatorio della condizione abitativa  

         1. La Direzione regionale ambiente, territorio e infrastrutture, ai 
sensi dell’art. 12 della legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle 
locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo), assicura 
la funzione di Osservatorio della condizione abitativa, con il compito 
di monitorare: 

    a)   il livello del fabbisogno abitativo, anche in relazione alla 
popolazione regionale, con particolare riferimento a quello espresso 
dalle categorie sociali più deboli, quali anziani, portatori di handicap 
e immigrati;  

    b)   l’utenza del patrimonio abitativo pubblico od assistito da con-
tributi pubblici;  

    c)   la consistenza del patrimonio pubblico ed il suo grado di 
efficienza;  

    d)   la redditività di tale patrimonio;  
    e)   l’efficacia delle iniziative intraprese, utilizzando tutte le 

opportunità offerte dalla normativa vigente;  
    f)   l’andamento del mercato immobiliare, attivando collabora-

zioni con le associazioni degli operatori.  
 2. La struttura con compiti di Osservatorio regionale si raccorda 

con l’Osservatorio nazionale, fornendo a questo i dati di sintesi della 
situazione in Umbria e fruendo degli analoghi dati regionali e/o nazio-
nali per operare raffronti ed elaborare statistiche. 

 3. L’ATER regionale concorre secondo le direttive della Giunta 
regionale, alla formazione ed implementazione dell’Osservatorio della 
condizione abitativa, fornendo i dati riguardanti il patrimonio immobi-
liare, l’utenza nonché i relativi aspetti finanziari. 

 4. L’ATER regionale può accedere alla banca dati dell’Osservato-
rio, al fine di acquisire informazioni di carattere generale che hanno 
interesse per l’attività dell’Azienda. 

     Art. 17. 
      Soppressione delle Aziende territoriali
per l’edilizia residenziale «A.T.E.R.»  

         1. Le Aziende territoriali per l’edilizia residenziale (A.T.E.R.) isti-
tuite ai sensi della legge regionale 19 giugno 2002, n. 11 (Istituzione 
delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale - A.T.E.R.) sono sop-
presse dall’entrata in vigore della presente legge. 

 2. L’ATER regionale istituita ai sensi della presente legge suben-
tra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi delle A.T.E.R. soppresse 
ai sensi del comma 1, ivi compresa la titolarità dei beni immobili e 
mobili. 

 3. L’ATER regionale per l’esercizio delle funzioni di cui alla pre-
sente legge si avvale delle risorse umane in servizio presso le A.T.E.R. 
di cui alla legge regionale n. 11 del 2002. 

     Art. 18. 
      Norme finali, transitorie e di prima applicazione  

         1. Il Consiglio di amministrazione è nominato, ai sensi dell’art. 4, 
entro il 30 novembre 2010, esercita le proprie funzioni a partire dal 
1° gennaio 2011 e, nella prima seduta, nomina il direttore generale. 

 2. Le norme abrogate ai sensi dell’art. 19 continuano ad applicarsi 
fino al 31 dicembre 2010. 

 3. Gli organi in carica alla data del 1° agosto 2010 continuano ad 
esercitare le loro funzioni fino al 31 dicembre 2010. 

 4. Qualora, in sede di prima applicazione del regolamento di cui 
all’art. 15, comma 1, lettera   a)  , si dovessero rilevare esuberi nella dota-
zione organica del personale, l’ATER regionale, previo accordo con le 
organizzazioni sindacali, può adottare apposite misure finalizzate ad 

incentivare la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro dei dipen-
denti in possesso di requisiti idonei, in conformità alla normativa nazio-
nale e regionale vigente in materia. 

 5. Il Consiglio di amministrazione adotta le norme regolamentari 
di cui all’art. 15 ed il bilancio di previsione entro sessanta giorni dalla 
data di insediamento. 

     Art. 19. 

      Norme di abrogazione e di rinvio  

         1. La legge regionale 19 giugno 2002, n. 11 (Istituzione delle 
Aziende territoriali per l’edilizia residenziale - A.T.E.R.) è abrogata. 

 2. L’art. 16 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 22 (Asse-
stamento del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2009, ai 
sensi della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 di contabilità, arti-
coli 45 e 82, e provvedimenti collegati in materia di entrata e spesa. 
Modifiche ed integrazioni di leggi regionali) è abrogato. 

 3. Dalla data di abrogazione della legge regionale n. 11 del 2002 le 
norme regionali che fanno riferimento alle A.T.E.R. si intendono riferite 
all’ATER regionale di cui alla presente legge. 

     Art. 20. 

      Modificazione alla legge regionale 27 gennaio 2009, n. 1  

         1. La lettera   h)   del comma 4 dell’art. 2 della legge regionale 
27 gennaio 2009, n. 1 (Società regionale per lo sviluppo economico 
dell’Umbria - Sviluppumbria S.p.a.) è sostituita dalla seguente: «  h)   la 
gestione e la valorizzazione del patrimonio immobiliare della Regione e 
degli altri soci con esclusione delle attività di manutenzione dello stesso, 
eccetto il patrimonio immobiliare regionale destinato o destinabile alla 
residenza con apposito atto della Giunta regionale come previsto dalla 
legge regionale istitutiva dell’ATER regionale;». 

 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 38, comma 1 
dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 3 agosto 2010 

 MARINI 

  (Omissis) . 

     10R1500  
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   LEGGE REGIONALE   22 settembre 2010,  n.  20.  
      Istituzione di una Commissione speciale per le riforme 

statutarie e regolamentari.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 46

del 29 settembre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Istituzione e compiti  

         1. È istituita presso il Consiglio regionale, ai sensi dell’art. 55 dello 
Statuto regionale, una Commissione speciale per le riforme statutarie e 
regolamentari. 

 2. La Commissione ha il compito di: 
    a)   predisporre gli atti necessari ad ultimare l’attuazione dello 

Statuto regionale;  
    b)   elaborare le proposte di revisione dello Statuto regionale e del 

Regolamento interno del Consiglio regionale.  

     Art. 2. 
      Organizzazione.  

         1. La Commissione, per l’espletamento dei compiti di cui all’art. 1, 
si avvale delle strutture del Consiglio regionale. La Commissione ha 
facoltà di: 

    a)   avvalersi di figure esterne all’Amministrazione consiliare;  
    b)   promuovere incontri e scambi di informazione con soggetti 

istituzionali interni ed esterni alla Regione;  
    c)   organizzare seminari e convegni;  
    d)   porre in essere ogni ulteriore iniziativa o attività utile all’as-

solvimento dei propri compiti.  
 2. La Commissione, entro un mese dal suo insediamento, formula 

un programma di attività che viene sottoposto all’esame del Consiglio 
regionale nella seduta utile immediatamente successiva. 

     Art. 3. 
      Componenti  

         1. La Commissione è composta da un Consigliere regionale in 
rappresentanza di ciascun gruppo consiliare, esclusi il Presidente, gli 
altri componenti della Giunta regionale ed il Presidente del Consiglio 
regionale. 

 2. Ciascun gruppo designa il proprio componente nella Commis-
sione entro cinque giorni dalla richiesta del Presidente del Consiglio. In 
caso di mancata designazione provvede il Presidente del Consiglio nei 
successivi cinque giorni, sentito l’Ufficio di Presidenza. 

     Art. 4. 
      Presidente e Vice Presidente.  

         1. La Commissione, nella prima seduta convocata dal Presidente 
del Consiglio regionale, con un’unica votazione a scrutinio segreto pro-
cede all’elezione del Presidente e del Vice Presidente. 

 2. Ogni consigliere componente della Commissione esprime tanti 
voti quanti sono i consiglieri del gruppo cui appartiene. 

 3. Nella prima seduta presiede il Consigliere più anziano di età. 

 4. Sono eletti rispettivamente Presidente e Vice Presidente coloro 
che nell’ordine riportano il maggior numero di voti. In caso di parità di 
voti risulta eletto il consigliere più anziano di età. 

     Art. 5. 

      Espressione del voto  

         1. Ogni Consigliere componente della Commissione esprime in 
sede di votazione tanti voti quanti sono i consiglieri del gruppo cui 
appartiene, salvo che venga comunicato il manifesto dissenso di singoli 
consiglieri aderenti allo stesso gruppo. 

 2. La Commissione è validamente insediata e delibera con la pre-
senza di un numero di componenti corrispondenti alla maggioranza dei 
voti consiliari. 

     Art. 6. 

      Funzionamento  

         1. Per il funzionamento della Commissione speciale si osservano, 
in quanto applicabili, le disposizioni relative alle commissioni perma-
nenti in sede referente. 

     Art. 7. 

      Durata  

         1. La Commissione termina i propri lavori entro trenta mesi dal suo 
insediamento e può essere prorogata con deliberazione del Consiglio 
regionale. 

     Art. 8. 

      Norma finanziaria  

         1. Gli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge sono da 
iscrivere nella unità previsionale di base 01.1.005 denominata «Funzio-
namento del Consiglio regionale», del bilancio della Regione, nell’am-
bito della disponibilità autorizzata con la legge di bilancio per l’anno 
2010. 

 2. Per gli anni 2011 e successivi gli eventuali oneri derivanti dal-
l’attuazione della presente legge sono determinati con la legge finan-
ziaria regionale. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 22 settembre 2010 

 MARINI 

     10R1581  
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   LEGGE REGIONALE   7 ottobre 2010,  n.  21.  
       Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 6 ago-

sto 1997, n. 24 (Provvedimenti diretti alla promozione e allo 
sviluppo della cooperazione) e modificazione della legge 
regionale 17 febbraio 2005, n. 9 (Norme sulla cooperazione 
sociale).   

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 48
del 13 ottobre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Sostituzione dell’art. 1 della legge regionale 6 agosto 1997, n. 24  

         1. L’art. 1 della legge regionale 6 agosto 1997, n. 24 (Provve-
dimenti diretti alla promozione e allo sviluppo della cooperazione) è 
sostituito dal seguente: 

 «Art. 1.    (Oggetto).    — 1. La Regione, in conformità all’ art. 45 della 
Costituzione e all’art. 15 dello Statuto regionale ed ai principi ricono-
sciuti dall’Unione europea e in armonia con gli obiettivi della program-
mazione economica e territoriale, riconosce la funzione sociale ed il 
ruolo economico della cooperazione. 

 2. La Regione favorisce la promozione, la formazione, lo sviluppo 
ed il consolidamento delle società cooperative, dei loro consorzi ed 
incentiva i valori e la cultura della cooperazione. 

 3. Per il perseguimento di tali obiettivi la Regione si ispira al prin-
cipio di sussidiarietà e opera in concorso con gli enti locali, gli enti stru-
mentali regionali, le forze sociali e le associazioni di rappresentanza del 
movimento cooperativo, di seguito denominate Centrali cooperative». 

     Art. 2. 
      Integrazione alla legge regionale n. 24/1997  

         1. Dopo l’ art. 1 della legge regionale n. 24/1997 è inserito il 
seguente: 

 « Art. 1   -bis. (Finalità).    — 1. La Regione, in particolare: 
    a)   promuove la diffusione della cultura imprenditoriale coopera-

tiva, lo sviluppo e la responsabilità sociale dell’impresa cooperativa;  
    b)   valorizza le finalità di mutualità, la democrazia interna nella 

conduzione delle imprese e modelli partecipativi, il principio della 
intergenerazionalità nel capitale umano ed economico dell’impresa 
cooperativa;  

    c)   riconosce il ruolo della cooperazione di credito;  
    d)   riconosce il valore rilevante della cooperazione sociale all’in-

terno del Sistema integrato di interventi e servizi sociali».  

     Art. 3. 
      Modificazioni ed integrazioni all’art. 2 

della legge regionale n. 24/1997  

         1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 24/1997 dopo la parola: «presiede» sono aggiunte le seguenti: «o da 
suo delegato». 

 2. La lettera   b)   del comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 24/1997 è sostituita dalla seguente: «  b)   da un esponente designato da 
ciascuna Centrale cooperativa;». 

 3. La lettera   c)   del comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 24/1997 è sostituita dalla seguente: «  c)   da tre membri eletti dal Con-
siglio regionale, con voto limitato a due, scelti tra esperti in materia di 
cooperazione». 

 4. Dopo il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale n. 24/1997 è 
inserito il seguente: «2 -bis . La Consulta opera con la maggioranza dei 
componenti». 

     Art. 4. 
      Modificazioni ed integrazioni all’art. 3 

della legge regionale n. 24/1997  

         1. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 24/1997 è sostituita dalla seguente: «  b)   propone indirizzi e formula 
proposte per il raggiungimento delle finalità della presente legge;». 

 2. La lettera   c)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 24/1997 è sostituita dalla seguente: «  c)   formula proposte in ordine 
alla Conferenza regionale della cooperazione di cui all’art. 3 -bis ;». 

 3. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 24/1997 è sostituita dalla seguente: «  d)   propone azioni positive per 
l’inserimento lavorativo in ambito cooperativo, di persone svantaggiate 
ed in particolare disabili;». 

 4. Dopo la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 24/1997 è inserita la seguente: «d-bis) propone azioni positive per 
una migliore occupazione delle donne, favorendo processi per la valo-
rizzazione delle stesse in ambito professionale e direzionale dell’im-
presa cooperativa;». 

 5. Dopo il comma 1 dell’art. 3 della legge regionale n. 24/1997 è 
inserito il seguente: «1 -bis . I pareri e le proposte della Consulta sono 
assunti a maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del-
l’Assessore o del suo delegato». 

     Art. 5. 
      Integrazione alla legge regionale n. 24/1997  

         1. Dopo l’ art. 3 della legge regionale n. 24/1997 è inserito il 
seguente: 

 «Art. 3-   bis. (Conferenza regionale della cooperazione).    — 1. La 
Giunta regionale promuove, d’intesa con le Centrali cooperative di cui 
all’art. 4, con cadenza almeno quinquennale la Conferenza regionale 
della cooperazione, finalizzata a favorire il confronto sulle politiche di 
sviluppo delle imprese cooperative nell’economia regionale ed il raf-
forzamento dei rapporti fra la cooperazione, i soggetti istituzionali e le 
altre parti sociali». 

     Art. 6. 
      Sostituzione dell’art. 5 della legge regionale n. 24/1997  

         1. L’art. 5 della legge regionale n. 24/1997 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 5.    (Interventi per lo sviluppo ed il sostegno della coopera-
zione).    — 1. La Regione, nell’ambito degli strumenti della program-
mazione regionale, nazionale e comunitaria e in riferimento alla legge 
regionale 23 dicembre 2008, n. 25 (Norme in materia di sviluppo, inno-
vazione e competitività del sistema produttivo regionale) attua inter-
venti finalizzati a favorire: 

    a)   l’agevolazione per l’accesso al credito delle imprese coopera-
tive e il potenziamento dei fondi rischi dei consorzi di garanzia;  

    b)   la nascita di nuove imprese cooperative e la loro crescita 
dimensionale, lo sviluppo e il consolidamento di quelle esistenti;  

    c)   l’acquisizione di servizi specialistici per il miglioramento 
della struttura organizzativa, l’accesso ai nuovi mercati e lo sviluppo di 
nuove forme di responsabilità sociale;  

    d)   l’integrazione e la creazione di reti stabili di imprese 
cooperative;  

    e)   la ricerca industriale e lo sviluppo sperimentale nonché il tra-
sferimento e l’innovazione tecnologica.  
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 2. La Regione assicura, altresì, la parità di accesso del sistema della 
cooperazione agli interventi a sostegno dello sviluppo economico, fatti 
salvi gli interventi specificamente previsti e/o riservati al settore della 
cooperazione». 

     Art. 7. 
      Abrogazione dell’art. 6 della legge regionale n. 24/1997  

         1. L’art. 6 della legge regionale n. 24/1997 è abrogato. 

     Art. 8. 
      Sostituzione dell’art. 8 della legge regionale n. 24/1997  

         1. L’art. 8 della legge regionale n. 24/1997 è sostituito dal 
seguente: 

 « Art. 8.    (Attività di studio e ricerca sulla cooperazione).    — 1. La 
Regione favorisce e sostiene con un contributo regionale le attività di 
studio e di ricerca sulla cooperazione, volte in particolare ai progetti di 
sviluppo e alla nascita di cooperative, anche tramite la collaborazione 
stabile tra Agenzia Umbria Ricerche, Camere di commercio e centrali 
cooperative, al fine di: 

    a)   presentare annualmente i dati relativi alle imprese cooperative 
attive ed operanti in Umbria;  

    b)   realizzare ricerche e studi che possano supportare le politi-
che regionali di programmazione e di intervento a favore delle imprese 
cooperative;  

    c)   assicurare agli organismi pubblici e privati operanti nel set-
tore la fruibilità delle informazioni e dei dati relativi alle cooperative 
umbre;  

    d)   monitorare gli effetti degli interventi pubblici nel settore della 
cooperazione».  

     Art. 9. 
      Sostituzione dell’art. 9 della legge regionale n. 24/1997  

         1. L’art. 9 della legge regionale n. 24/1997 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 9.    (Capitale umano).    — 1. La Regione, nell’ambito della 
propria programmazione in materia di formazione e qualificazione del 
capitale umano e di apprendistato, può promuovere specifiche iniziative 
riguardanti il comparto della cooperazione». 

     Art. 10. 
      Modificazione all’art. 10 della legge regionale n. 24/1997  

         1. Il comma 1 dell’art. 10 della legge regionale n. 24/1997 è sosti-
tuito dal seguente: «1. L’attività di promozione sui mercati dei soggetti 
operanti nel settore della cooperazione è parte delle politiche regionali 
in materia di internazionalizzazione». 

     Art. 11. 
      Sostituzione dell’art. 13 della legge regionale n. 24/1997  

         1. L’art. 13 della legge regionale n. 24/1997 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 13.    (Norma finanziaria).    — 1. Per l’attuazione degli inter-
venti previsti dalla presente legge è autorizzata per l’anno 2010 la 
seguente spesa in termini di competenza e di cassa: 

    a)   Euro 97.610,00 per gli interventi previsti dall’art. 4 con impu-
tazione all’unità previsionale di base 8.01.009 del bilancio di previsione 
2010 che assume la nuova denominazione “Interventi nei settori dell’ar-
tigianato e della cooperazione’’ (capitolo 5561);  

    b)   Euro 51.645,00 per gli interventi previsti dall’art. 8 con impu-
tazione all’unità previsionale di base 8.01.009 del bilancio di previsione 
2010 che assume la nuova denominazione “Interventi nei settori dell’ar-
tigianato e della cooperazione’’ (capitolo 5565 n.i.);  

    c)   Euro 231.793,00 per gli interventi di cui alla lettera   a)  , 
comma 1 dell’art. 5 con imputazione all’unità previsionale di base 
8.02.013 del bilancio di previsione 2010 che assume la nuova deno-
minazione “Interventi rivolti ad agevolare l’accesso al credito delle 
imprese artigiane e cooperative’’ (capitolo 9454 n.i.).  

 2. Per l’attuazione degli interventi di cui alla lettera   c)  , comma 1 
dell’art. 5 si provvede, a partire dall’anno 2011, con imputazione 
all’unità previsionale di base 8.01.009 “Interventi nei settori dell’arti-
gianato e della cooperazione’’ (capitolo 5564 n.i.). 

 3. Al finanziamento degli oneri di cui al comma 1 si fa fronte per 
l’importo complessivo di Euro 381.048,00 con le disponibilità esistenti 
nell’unità previsionale di base 8.01.009. 

 4. Per gli anni 2011 e successivi l’entità della spesa è determinata 
annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell’art. 27, 
comma 3, lettera   c)   della vigente legge regionale di contabilità. 

 5. Al finanziamento degli interventi previsti nella presente legge 
possono concorrere risorse nazionali e comunitarie. Le risorse saranno 
concesse nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria vigente in 
materia di aiuti di Stato. 

 6. Le agevolazioni concesse non sono cumulabili con altre prov-
videnze comunitarie, nazionali, regionali o comunali richieste per la 
stessa finalità. 

 7. La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di 
contabilità, è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni di cui ai 
precedenti commi, sia in termini di competenza che di cassa». 

     Art. 12. 

      Modificazione della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9  

         1. Il comma 4 dell’art. 7 della legge regionale 17 febbraio 2005, 
n. 9 (Norme sulla cooperazione sociale) è abrogato. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 7 ottobre 2010 

 MARINI 

     10R1582  
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   LEGGE REGIONALE   7 ottobre 2010,  n.  22.  
      Ulteriori modificazioni della legge regionale 11 gennaio 

200, n. 3 «Norme in materia di comunicazione e di emittenza 
radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per 
le comunicazioni (CO.RE.COM.)».  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria n. 48
del 13 ottobre 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Sostituzione dell’art. 18 della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3  

         1. L’art. 18 della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3: Norme in 
materia di comunicazione e di emittenza radiotelevisiva locale e istitu-
zione del Comitato regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.), è 
sostituito dal seguente: 

 «Art. 18.    (Composizione e durata).    — 1. Il CO.RE.COM. è com-
posto da cinque membri, scelti tra persone che diano garanzia di asso-
luta indipendenza sia dal sistema politico istituzionale che dal sistema 
degli interessi di settore delle comunicazioni, e che possiedano com-
petenza ed esperienza comprovate nel settore della comunicazione nei 
suoi aspetti culturali, giuridici, economici e tecnologici. 

 2. I componenti del CO.RE.COM. sono eletti dal Consiglio regio-
nale con voto limitato a tre. In caso di parità risulta eletto il più anziano 
di età. 

 3. Immediatamente dopo l’elezione dei componenti del CO.RE.
COM., il Consiglio regionale procede all’elezione, tra gli stessi, del 
Presidente. Risulta eletto colui che riporta il maggior numero di voti. 
In caso di parità, si procede al ballottaggio tra i nominativi che hanno 
riportato pari numero di voti. I membri del CO.RE.COM. sono nominati 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, che viene comunicato 
all’Autorità. 

 4. I membri del CO.RE.COM. restano in carica cinque anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. Al rinnovo del CO.RE.COM. si 
provvede, ai sensi della legge regionale 21 marzo 1995, n. 11 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, entro quarantacinque giorni 
dalla scadenza dei membri in carica; qualora tale termine rientri nel-
l’ultimo semestre della legislatura regionale, lo stesso è prorogato di 
sette mesi». 

     Art. 2. 
      Modificazioni all’art. 24 della legge regionale n. 3/2000  

         1. Al comma 1 dell’art. 24 della legge regionale n. 3/2000, la 
parola: «sessanta» è sostituita dalla seguente: «venticinque». 

 2. Al comma 2 dell’art. 24 della legge regionale n. 3/2000, la 
parola: «venti» è sostituita dalla seguente: «dieci». 

     Art. 3. 
      Sostituzione dell’art. 25 della legge regionale n. 3/2000  

         1. L’art. 25 della legge regionale n. 3/2000 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 25.    (Funzioni).    — 1. Il CO.RE.COM. esercita le funzioni 
ad esso conferite dalla legislazione nazionale e regionale, nonché le 
funzioni espressamente delegate dall’Autorità, ai sensi dell’art. 1, 

comma 13, della legge 31 luglio 1997, n. 249, con le modalità stabilite 
dall’apposito regolamento. 

 2. Le funzioni delegate sono esercitate dal CO.RE.COM. nel-
l’ambito e nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi stabiliti 
dall’Autorità. 

 3. L’esercizio delle funzioni delegate è subordinato alla stipula-
zione di apposite convenzioni. Le convenzioni sono sottoscritte dal 
Presidente dell’Autorità, dal Presidente del Consiglio regionale e dal 
Presidente del CO.RE.COM. 

 4. Per far fronte agli oneri conseguenti all’espletamento delle fun-
zioni delegate ed al fine di evitare pregiudizi all’effettivo perseguimento 
delle finalità indicate dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, nelle conven-
zioni sono specificate le singole funzioni delegate, nonché le neces-
sarie risorse assegnate e trasferite dall’Autorità per il loro adeguato 
esercizio. 

 5. Il CO.RE.COM. provvede al monitoraggio qualitativo e quanti-
tativo di ogni forma di comunicazione di interesse regionale. 

 6. Il CO.RE.COM. può svolgere attività di studio, ricerca e moni-
toraggio, su materie attinenti le comunicazioni, per istituzioni pubbliche 
umbre, sulla base di apposite convenzioni». 

     Art. 4. 
      Norma finale  

         1. Le disposizioni di cui all’art. 2 si applicano anche agli incarichi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 7 ottobre 2010 

 MARINI 

     10R1583  

 REGIONE ABRUZZO

    LEGGE REGIONALE   21 maggio 2010,  n.  20.  
      Norme urgenti in materia di assistenza farmaceutica.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 37 del 9 giugno 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Istituzione di dispensari farmaceutici
in condizioni territoriali particolari  

         1. Nell’ambito del procedimento biennale di revisione della pianta 
organica delle farmacie della Regione Abruzzo, la Giunta regionale può 
istituire dispensari farmaceutici, nel limite massimo di uno per comune, 
al di fuori dell’ipotesi prevista dall’art. 6 della legge 8 novembre 1991, 
n. 362 e s.m.i. (Norme di riordino del settore farmaceutico). 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica esclusivamente 
ai centri abitati in cui risultino effettive e comprovate la mancanza di 
assistenza farmaceutica in loco, l’oggettiva difficoltà per gli abitanti di 
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raggiungere la sede farmaceutica più vicina, la discontinuità di abitato 
rispetto al centro urbano o al centro storico. 

 3. È preclusa l’istituzione di dispensari farmaceutici nei centri abi-
tati in cui non sussista alcuna forma di assistenza sanitaria a carico del 
Servizio sanitario nazionale (SSN). 

 4. L’istituzione del dispensario viene disposta su richiesta del 
Comune interessato, tenuto conto delle esigenze assistenziali della 
popolazione nel rispetto dei requisiti di cui ai commi 2 e 3. Per i comuni 
e i centri abitati con popolazione sino a 3000 abitanti le amministrazioni 
comunali hanno facoltà di concedere all’assegnatario del dispensario, 
istituito ai sensi del presente articolo, i locali idonei. 

 5. Il dispensario viene assegnato al titolare della sede farmaceu-
tica nella cui circoscrizione è istituito il dispensario. In caso di rinuncia 
di questi, l’assegnazione viene effettuata in favore di altro titolare di 
una farmacia privata o pubblica della zona con preferenza per il titolare 
della farmacia più vicina, secondo i criteri da stabilire in attuazione del 
comma 7. Nel caso di rinunzia il dispensario è gestito dal Comune. 

 6. Il titolare del dispensario farmaceutico istituito ai sensi della 
presente legge ha diritto all’indennità di gestione ed al contributo pre-
visti dalla vigente normativa per i dispensari istituiti ai sensi della legge 
n. 362 del 1991. 

 7. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
la Giunta regionale, d’intesa con la competente Commissione consiliare 
e sentite le Organizzazioni sindacali delle farmacie pubbliche e private, 
provvede a definire con proprio provvedimento, i criteri di istituzione, 
funzionamento ed assegnazione dei dispensari farmaceutici di cui al 
comma 1. 

 8. Il dispensario in sede di revisione della pianta organica, su pro-
posta del Comune, è riassorbito alla sede farmaceutica madre o alla cir-
coscrizione di origine nel caso in cui vengano meno uno o più requisiti 
di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo. 

     Art. 2. 

      Competenza delle Aziende unità sanitarie 
locali in materia di certificazione  

         1. La competenza al rilascio dei certificati di cui all’art. 12, commi 
7 ed 8 della legge 2 aprile 1968, n. 475 (Norme concernenti il servi-
zio farmaceutico) siccome modificata ed integrata dalla legge n. 362 
del 1991, è devoluta alle Aziende unità sanitarie locali della Regione 
Abruzzo, che la esercitano mediante il Servizio Farmaceutico Territo-
riale ivi preposto. 

 2. Il Servizio Farmaceutico Territoriale di ciascuna Azienda unità 
sanitaria locale è, altresì, competente alla regolare tenuta e conserva-
zione del Registro di cui al comma 9 dell’art. 12 della legge 475 del 
1968, all’attività di verifica relativa all’espletamento della pratica pro-
fessionale dei farmacisti, nonché al rilascio dei certificati attestanti il 
servizio svolto presso le farmacie convenzionate pubbliche e private da 
farmacisti iscritti agli Ordini Provinciali dei Farmacisti. 

 3. Su richiesta, le Aziende unità sanitarie locali sono tenute a for-
nire alla Regione ogni dato inerente l’espletamento della pratica profes-
sionale e le verifiche compiute. 

 4. Il presente articolo rinvia a provvedimento di Giunta regio-
nale la definizione delle procedure applicative ed operative del regime 
transitorio. 

     Art. 3. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 21 maggio 2010 

 CHIODI 

     10R1305  

   LEGGE REGIONALE   17 giugno 2010,  n.  21.  
      Modifiche alla L.R. 27 Maggio 2009, n. 9 recante: «Dispo-

sizioni urgenti per favorire la ripresa delle attività economi-
che nelle aree colpite dal sisma del 6 aprile 2009 e modifiche 
alla L.R. 12/2007».

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  straordinario 
della Regione Abruzzo n. 11 del 2 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Abrogazione all’art. 1 della legge regionale 9/2009  

         1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 27.05.2009, n. 9 
(Disposizioni urgenti per favorire la ripresa delle attività economiche 
nelle aree colpite dal sisma del 6 aprile 2009 e modifiche alla legge 
regionale n. 12/2007) le parole “e del Nucleo per lo sviluppo Industriale 
di L’Aquila” sono abrogate. 

     Art. 2. 
      Modifica all’art. 1 della legge regionale 9/2009  

         1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 27.05.2009, 
n. 9 le parole “artigianali e industriali” sono sostituite dalla parola 
“produttivi”. 

     Art. 3. 
      Integrazione alla legge regionale 9/2009  

         1. Dopo l’art. 1 della legge regionale 9/2009 è aggiunto il 
seguente: 

 «Art. 1 -bis . - 1. Per consentire la ripresa delle attività economiche 
nel territorio del Comune dell’Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009 
è consentito, in deroga alle disposizioni vigenti, l’esercizio di attività 
professionali, commerciali al dettaglio in sede fissa per medie superfici 
di vendita e del terziario, nelle aree del Nucleo per lo Sviluppo Indu-
striale di L’Aquila destinate ad insediamenti artigianali e industriali, 
anche in deroga alla superficie minima prevista dagli strumenti urba-
nistici vigenti. 

 2. Possono beneficiare delle previsioni di cui al comma 1 i profes-
sionisti, i titolari di autorizzazioni commerciali e di attività riconduci-
bili al settore del terziario i cui immobili siano stati dichiarati inagibili 
ovvero ricadano in aree interdette all’accesso. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 che intendano beneficiare della 
deroga devono presentare, entro e non oltre il 31.12.2010, apposita 
richiesta allo Sportello Unico delle Attività Produttive del Comune di 
L’Aquila. 
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 4. Per le finalità di cui al presente articolo, lo Sportello Unico delle 
Attività Produttive del Comune di L’Aquila disciplina con proprio atto 
le modalità di presentazione della richiesta e di rilascio dell’autorizza-
zione e la relativa durata, che, in ogni caso, non può essere superiore ad 
anni sei, salvo proroghe per giustificati motivi. 

 5. Lo Sportello Unico delle Attività Produttive del Comune del-
l’Aquila fornisce risposta entro 45 giorni, in mancanza di risposta si 
applica l’istituto del silenzio-assenso. 

 6. Per le finalità di cui al presente articolo il Nucleo per lo Svi-
luppo Industriale dell’Aquila provvede alle procedure di assegnazione 
dell’area. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai sog-
getti che si siano insediati nelle aree del Nucleo di Sviluppo Industriale 
di L’Aquila per effetto della previsione di cui agli articoli 1 e 1 -bis  della 
presente legge che non abbiano presentato la relativa istanza.». 

     Art. 4. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 17 giugno 2010 

 CHIODI 

     10R1501  

   LEGGE REGIONALE   21 giugno 2010,  n.  22.  
      Integrazione alla L.R. 12.5.2010, n. 18 recante: Modifica 

all’art. 1 della L.R. 29.5.2007, n. 12 (Integrazione all’art. 15 
della L.R. 141/1997 recante: «Norme per l’attuazione delle 
funzioni amministrative in materia di demanio marittimo 
con finalità turistiche e ricreative», così come modificato dal-
l’art. 2, comma 1 della L.R. 4.12.2006, n. 42 recante «Dispo-
sizioni urgenti in materia di demanio marittimo, turismo ed 
attività sportive»).

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  straordinario 
della Regione Abruzzo n. 11 del 2 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Integrazione alla legge regionale 18/2010  

         1. Dopo l’art. 1 della legge regionale 18/2010 è inserito il seguente 
art. 1 -bis : 

 «Art. 1 -bis . - 1. Le concessioni stagionali di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera c-bis) della legge regionale 12/2007 possono essere rilasciate per 
l’anno 2010 anche in favore di titolari di manufatti per esercizi com-
merciali ubicati su aree demaniali marittime provenienti da aree private 
classificate demaniali, dopo l’approvazione del PDM di cui alla delibe-
razione del Consiglio regionale 29.7.2004, n. 141/1 “L.R. 17.12.1997, 

n. 141 (Norme per l’attuazione delle funzioni amministrative in mate-
ria di demanio marittimo con finalità turistiche e ricreative), art. 2 
- adozione definitiva delle modifiche del Piano Demaniale Marittino 
(P.D.M.), a seguito di delimitazione di cui all’art. 32 del Codice della 
navigazione, nei limiti di quanto previsto dal PDM regionale.». 

     Art. 2. 
      Modifiche ed integrazioni all’art. 13 della 

legge regionale 17.12.1997, n. 141  

         1. All’art. 13 della legge regionale 141/1997, è aggiunto il seguente 
punto 5: 

 «5. Gli stabilimenti possono delimitare, con sistemi di protezione 
a giorno non impattanti, di altezza non superiore a metri 1,80, un’area 
circostante la struttura principale; il sistema di protezione dovrà essere 
posto ad una distanza non superiore a 10 metri dal perimetro della strut-
tura principale. 

 Solo nel periodo invernale, nell’ambito delle concessioni, possono 
essere chiuse aree quali verande, saloni, etc. ove ricoverare e custodire 
beni ed attrezzature che, anche se amovibili, costituiscono patrimonio 
della ditta concessionaria. Nell’ambito della concessione possono essere 
individuate aree specifiche, non superiori al 5% dell’area in concessione 
per un massimo di 250 metri quadrati, con sistema a giorno non impat-
tante di altezza non superiore a metri 1,80. 

 Sono fatti salvi i sistemi di protezione esistenti, autorizzati antece-
dentemente alla data di approvazione del Piano del Demanio Marittimo 
PDMR. 

 I sistemi di protezione devono consentire, per tutta la durata del-
l’anno solare, il libero e gratuito accesso verso la battigia agli utenti, ai 
fini della libera balneazione e del corretto uso dell’arenile». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 21 giugno 2010 

 CHIODI 

     10R1502  

   LEGGE REGIONALE   21 giugno 2010,  n.  23.  

      Contributo a favore del Consorzio di Bonifica Interno.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  straordinario 
della Regione Abruzzo n. 11 del 2 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Finalità  

         1. Al fine di consentire la normale attività istituzionale e garantire 
i servizi e le prestazioni agli associati e agricoltori, in prossimità della 
stagione estiva, la Regione interviene con un contributo straordinario di 
 €  450.000,00 a favore del Consorzio di Bonifica Interno. 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 1623-4-2011

     Art. 2. 
      Modalità erogazione contributo  

         1. L’erogazione del contributo di cui al comma 1 è disposto dalla 
competente Direzione della Giunta regionale entro trenta giorni dalla 
richiesta del beneficiario corredata di una dichiarazione sulla consi-
stenza dei maggiori oneri sostenuti. 

     Art. 3. 
      Norma Finanziaria  

         1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valu-
tato per l’anno 2010 in  €  450.000,00, si provvede mediante lo stanzia-
mento di competenza e cassa sul capitolo di spesa n. 102446 - UPB 
07.02.003 denominato: Interventi per lo sviluppo della proprietà diretto-
coltivatrice – legge regionale 16.6.1981, n. 17, Titolo VI, modificata 
dall’art. 28 della legge regionale 3.6.1992, n. 31. 

     Art. 4. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione sul BURA. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 21 giugno 2010 

 CHIODI 

     10R1503  

   LEGGE REGIONALE   14 luglio 2010,  n.  24.  
      Interventi a sostegno dell’Aeroporto d’Abruzzo.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 47 del 21 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Interventi per lo sviluppo turistico dell’Aeroporto d’Abruzzo  

         1. La Regione Abruzzo finanzia gli interventi di valorizzazione 
e internazionalizzazione dell’Aeroporto d’Abruzzo, di cui alla legge 
regionale 8 novembre 2001, n. 57 recante «Valorizzazione dell’Aero-
porto d’Abruzzo» per l’importo di  €  3,5 milioni mediante lo stanzia-
mento del capitolo di spesa 06.02.004-242422 denominato «Valorizza-
zione dell’Aeroporto d’Abruzzo - legge regionale 8.11.2001, n. 57». 

 2. Per il solo anno 2010 agli interventi di cui al comma 1 è desti-
nata quota parte del fondo di cui all’art. 4 comma 5 della legge regio-
nale 28 aprile 2000 n. 77 recante «Interventi di sostegno regionale 
alle imprese operanti nel settore del turismo» per l’importo di  €  2,250 
milioni, mediante importo dei rientri di cui alla legge regionale 4 giugno 
1980, n. 50. 

 3. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 1 è dispo-
sta la riprogrammazione delle economie vincolate per un importo 
pari ad  €  1,250 milioni relative al capitolo di spesa 08.02.002-282451 
denominato «Fondo unico per le agevolazioni alle imprese» mediante 
reiscrizione delle stesse sul bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario 2010, per competenza e cassa, nell’ambito del capitolo di 
spesa 06.02.004-242422 denominato «Valorizzazione dell’Aeroporto 
d’Abruzzo- legge regionale 8.11.2001, n. 57». 

     Art. 2. 
      Autorizzazione alla ricapitalizzazione della S.A.G.A. S.p.A.  

         1. La Regione Abruzzo, ai sensi dell’art. 2 della legge regionale 
15 gennaio 1982 n.12 recante «Partecipazione a società a totale o 
prevalente capitale pubblico che esercitano attività e servizi connessi 
all’esercizio del pubblico trasporto» prende parte nel corso del 2010 
alla ricapitalizzazione della Società Abruzzese Gestione Aeroporto 
 S.A.G.A. S.p.A.. 

 2. La Giunta regionale, a tal fine è autorizzata a partecipare nei 
modi e con le forme previste dallo Statuto sociale all’operazione di rica-
pitalizzazione fino alla concorrenza dell’importo di  €  550.000,00. . 

 3. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo si 
provvede mediante utilizzo per l’esercizio finanziario 2010 dello stan-
ziamento iscritto sul capitolo di spesa 06.02.001-182351 denominato 
«Interventi nel campo dei trasporti per spese di investimento». 

 4. Per il finanziamento degli interventi di cui al presente articolo è 
disposta la riprogrammazione delle economie vincolate per un importo 
pari ad  €  550.000,00 relative al capitolo di spesa 08.02.002-282451 
denominato «Fondo unico per le agevolazioni alle imprese» mediante 
reiscrizione delle stesse sul bilancio di previsione per l’esercizio finan-
ziario 2010 per competenza e cassa. 

     Art. 3. 
      Modifica alla legge regionale 9 gennaio 2010, n. 1  

         1. L’art. 34 della legge regionale 9 gennaio 2010, n. 1 recante 
«Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2010 
e pluriennale 2010-2012 della Regione Abruzzo (Legge Finanziaria 
Regionale 2010)» è modificato come segue: 

   a)   al comma 1 l’importo di  €  8.300.000,00 è sostituito con l’im-
porto di  €  6.050.000,00; 

   b)   al comma 2 lettera   a)   l’importo di  €  3.000.000,00 è sostituito 
con l’importo di  €  750.000,00 

   c)   al comma 4 l’importo di  €  3.000.000,00 è sostituito con l’im-
porto di  €  750.000,00. 

     Art. 4. 
      Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 9 gennaio 2010, n. 2  

         1. L’art. 31 della legge regionale 9 gennaio 2010, n. 2 recante 
«Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2010 - bilancio plu-
riennale 2010 - 2012», è sostituito dal seguente: 

 «Art. 31   (Aziende per il Diritto allo Studio universitario).    - 1. Ai 
sensi dell’art. 47 della legge regionale 25 marzo 2002, n. 3 sono appro-
vati gli allegati bilanci per l’esercizio finanziario 2010 delle Aziende per 
il Diritto allo Studio Universitario di Teramo, Chieti e L’Aquila. 

 2. Ai sensi dell’art. 17 della legge regionale 6 dicembre 1994, 
n. 91 (Norme sul diritto agli studi universitari in attuazione della legge 
2 dicembre 1991, n. 390), è autorizzata l’iscrizione nello stato di previ-
sione della spesa del bilancio regionale, dei seguenti stanziamenti rela-
tivi al finanziamento in favore delle Aziende di cui al comma 1: 

 a.  €  5.000.000,00 al capitolo 10.01.002 - 41511 per spese 
correnti; 

 b.  €  0,00 al capitolo 10.02.001 - 42322 per spese in conto 
capitale.». 

 3. Entro 30 giorni dalla data di pubblicazione della presente legge 
la Giunta regionale ripartisce i predetti fondi tra le Aziende che, entro i 
30 giorni successivi, sono tenute ad adottare i provvedimenti di varia-
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zione dei predetti bilanci, così da renderli compatibili con le assegna-
zioni disposte. 

 4. In caso di inadempimento, si provvede in via sostitutiva.». 

     Art. 5. 
      Provvedimenti urgenti  

         1. Al fine di consentire l’ordinata conclusione dei progetti in iti-
nere, i dirigenti responsabili dei medesimi possono prorogare eventuali 
contratti di collaborazione in essere alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 2. Della proroga è data comunicazione alla Direzione Risorse 
umane. 

 3. Le norme di cui al presente articolo sono estese agli Enti ed orga-
nismi regionali, previa verifica della effettiva sussistenza della relativa 
copertura finanziaria. 

     Art. 6. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 14 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1504  

   LEGGE REGIONALE   14 luglio 2010,  n.  25.  

      Integrazioni alla L.R. 5 maggio 2010, n. 12 (Norme per 
l’esercizio degli apparecchi di sollevamento e degli auto-
mezzi dotati di bracci aerei).

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Integrazione all’art. 2 della legge regionale 12/2010  

         1. Al comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 5 maggio 2010, 
n. 12 (Norme per l’esercizio degli apparecchi di sollevamento e degli 
automezzi dotati di bracci aerei) dopo le parole «contenute nella pre-
sente legge» sono aggiunte, in fine, le parole «nel rispetto della proce-
dura di informazione ai sensi della direttiva 98/34/CE». 

     Art. 2. 

      Integrazione all’art. 5 della legge regionale 12/2010  

         1. Al comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 5 maggio 2010, 
n. 12 (Norme per l’esercizio degli apparecchi di sollevamento e degli 
automezzi dotati di bracci aerei), dopo la parola «aggiornamento» sono 
inserite le seguenti «nel rispetto del principio di leale collaborazione, 
d’intesa con l’Università e gli altri enti non regionali». 

     Art. 3. 

      Inserimento dell’art.10 -bis  nella legge regionale 12/2010  

         1. Dopo l’art. 10 della legge regionale 5 maggio 2010, n. 12 (Norme 
per l’esercizio degli apparecchi di sollevamento e degli automezzi dotati 
di bracci aerei) è inserito il seguente: 

 «Art. 10 -bis     (Clausola di cedevolezza).    - 1. Le disposizioni della 
presente legge, laddove difformi, saranno adeguate a quanto definito 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’art. 73, 
comma 5, del decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 2008. 

 2. L’atto adottato in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
di cui al comma 1 si applica, in luogo delle disposizioni regionali in 
contrasto, sino alla data di entrata in vigore della normativa regionale 
di adeguamento.». 

     Art. 4. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 14 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1505  
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   LEGGE REGIONALE   14 luglio 2010,  n.  26.  

      Disciplina generale sull’attività normativa regionale e 
sulla qualità della normazione.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 FINALITÀ E PRINCIPI 

 Art. 1. 
      Finalità  

         1. Ai sensi dell’art. 40 dello Statuto, la presente legge ha per 
oggetto la disciplina generale sull’attività normativa regionale e sulla 
qualità della normazione. 

 2. I soggetti, gli uffici e gli organi coinvolti nel procedimento nor-
mativo perseguono l’obiettivo generale del miglioramento della qualità 
della normazione, nel rispetto dei principi di cui all’art. 2 e mediante 
l’utilizzo degli strumenti di cui all’art. 3. 

 3. Al fine di migliorare la qualità dei testi normativi, gli uffici del 
Consiglio e della Giunta regionale preposti alla redazione degli atti nor-
mativi e all’assistenza tecnico giuridica e legislativa operano in costante 
collaborazione, anche sulla base di appositi protocolli di intesa. 

 4. Le disposizioni della presente legge possono essere abrogate, 
derogate, sospeseo comunque modificate solo in modo espresso, 
mediante l’indicazione precisa delle disposizioni da abrogare, derogare, 
sospendere o modificare. 

     Art. 2. 
      Principi  

         1. La Regione Abruzzo conforma il proprio ordinamento ai prin-
cipi sulla qualità della normazione applicati in ambito europeo e con-
divisi con lo Stato, Regioni e Province autonome in sede di Accordo 
del 29 marzo 2007 in materia di semplificazione e miglioramento della 
qualità della regolamentazione. 

 2. L’attività normativa della Regione è improntata, in particolare, 
ai seguenti principi: 

   a)   chiarezza, semplicità ed omogeneità dei testi normativi; 
   b)   rispetto delle regole di tecnica legislativa; 
   c)   qualità, coerenza ed efficacia rispetto agli obiettivi 

perseguiti; 
   d)   programmazione normativa; 
   e)   semplificazione delle procedure; 
   f)   ampia diffusione degli atti normativi. 

 3. Il Presidente del Consiglio, i Presidenti delle Commissioni con-
siliari ed il Presidente della Giunta, ciascuno per i rispettivi ambiti di 
competenza, assicurano con il supporto tecnico delle strutture prepo-
ste all’assistenza tecnico giuridica e legislativa e delle altre competenti 
strutture, il rispetto dei principi di cui al comma 1. 

     Capo  II  

 STRUMENTI PER IL MIGLIORAMENTO
DELLA QUALITÀ DELLA NORMAZIONE 

 Art. 3. 
      Strumenti  

         1. Al fine di conseguire il miglioramento della qualità della norma-
zione, la Regione si avvale dei seguenti strumenti: 

   a)   analisi tecnico-normativa (di seguito denominata ATN); 
   b)  analisi di impatto della regolamentazione (di seguito denomi-

nata AIR); 
   c)   analisi di fattibilità; 
   d)   consultazione; 
   e)   verifica di impatto della regolamentazione (di seguito deno-

minata VIR); 
   f)   clausole valutative; 
   g)   semplificazione, manutenzione e riordino costanti del sistema 

normativo; 
   h)   drafting normativo. 

     Art. 4. 
      ATN  

         1. L’ATN verifica l’incidenza della normativa proposta sull’ordina-
mento giuridico vigente, accerta la sua conformità alle fonti sovraordi-
nate ed il rispetto degli ambiti di autonomia riconosciuti agli enti locali; 
l’ATN verifica, sotto l’aspetto formale, la corretta formulazione delle 
proposte normative, sulla base del Manuale contenente regole e sugge-
rimenti per la redazione degli atti normativi in uso. 

 2. L’ATN è effettuata dalle strutture del Consiglio e della Giunta 
preposte all’assistenza tecnico giuridica e legislativa mediante la reda-
zione di una relazione tecnico-normativa che accompagna la proposta 
normativa. 

 3. Il Regolamento interno del Consiglio regionale individua il con-
tenuto della scheda ATN predisposta dalla competente struttura consi-
liare, nonché le modalità ed i tempi di trasmissione della medesima al 
Presidente della Commissione competente per la materia oggetto del-
l’intervento normativo, al proponente ed ai Consiglieri regionali. 

     Art. 5. 
      Controllo e valutazione degli atti normativi e delle politiche pubbliche  

         1. Ai sensi dell’art. 26 dello Statuto, il Consiglio regionale esercita, 
sia in via preventiva che successiva, la funzione di controllo e di valu-
tazione sugli effetti e sui risultati degli atti normativi e delle politiche 
pubbliche in rapporto alle finalità perseguite. 

 2. Il controllo e la valutazione in via preventiva sono effettuati 
attraverso l’AIR, l’analisi di fattibilità e la consultazione. 

 3. Il controllo e la valutazione in via successiva sono effettuati 
attraverso la VIR e le clausole valutative. 

 4. La Regione assicura l’adeguata divulgazione degli esiti del 
controllo e della valutazione degli atti normativi e delle politiche 
pubbliche. 

     Art. 6. 
      AIR ed analisi di fattibilità  

         1. L’AIR consiste nella valutazione preventiva socio economica 
degli effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti sulle attività 
dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni, mediante comparazione di opzioni 
alternative. 

 2. L’AIR consente di verificare la necessità e l’opportunità di un 
intervento normativo e orienta il titolare dell’iniziativa verso scelte effi-
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caci e rispondenti alle esigenze dei cittadini, garantendo trasparenza e 
partecipazione al processo decisionale. 

 3. L’analisi di fattibilità degli atti normativi è l’attività volta ad 
accertare, nella fase della progettazione normativa, l’idoneità delle 
norme a conseguire gli scopi previsti, con particolare riferimento alla 
presenza minima ed allo stato di efficienza delle condizioni operative 
degli uffici pubblici preposti all’applicazione delle norme stesse, al fine 
di fornire agli organi competenti elementi conoscitivi sulla proposta 
normativa in esame, nel caso in cui la proposta medesima non è sot-
toposta ad AIR. 

 4. L’AIR è di norma effettuata dalla Giunta di propria iniziativa o 
su richiesta del Consiglio. I regolamenti interni del Consiglio e della 
Giunta disciplinano, per i rispettivi ambiti di competenza, gli elementi 
da considerare nell’AIR, i criteri di inclusione e i casi di esclusione, 
nonché le modalità di effettuazione dell’AIR e dell’analisi di fattibilità, 
anche sulla base di metodi di analisi e modelli condivisi con lo Stato, le 
altre Regioni e le Province autonome. 

     Art. 7. 
      Consultazione  

         1. La Regione Abruzzo, allo scopo di assicurare adeguata rappre-
sentanza e partecipazione dei soggetti destinatari, assicura adeguate 
forme di consultazione delle parti sociali, delle associazioni di catego-
ria e dei consumatori per i provvedimenti normativi di maggior impatto 
sull’attività dei cittadini e delle imprese. 

 2. La consultazione è effettuata nei casi e secondo le modalità 
stabilite dai Regolamenti interni del Consiglio e della Giunta, anche 
sulla base di forme e modalità omogenee concordate con lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome al fine di assicurare la condivisione 
delle migliori pratiche operative. 

     Art. 8. 
      VIR e clausole valutative  

         1. La VIR è l’attività di valutazione successiva, anche periodica, 
del raggiungimento delle finalità e della stima dei costi e degli effetti 
prodotti dagli atti normativi approvati sia nei confronti dei cittadini e 
delle imprese, che sull’organizzazione e sul funzionamento delle pub-
bliche amministrazioni. 

 2. Ai fini di cui al comma 1 nelle leggi possono essere inserite le 
clausole valutative di cui all’art. 26, comma 2, dello Statuto, mediante 
le quali il soggetto attuatore comunica al Consiglio regionale le infor-
mazioni necessarie per conoscere i tempi, le modalità applicative e le 
eventuali criticità emerse in fase di implementazione, nonché per valu-
tare le conseguenze dell’atto sui destinatari diretti e sulla collettività. 

 3. In caso di previsione di clausola valutativa il soggetto attuatore 
fornisce gli elementi informativi richiesti mediante relazione da inviare 
entro il termine previsto nella clausola stessa alla Commissione con-
siliare competente per materia. La Commissione esamina la relazione 
e la trasmette, corredata da eventuali osservazioni,al Consiglio e alla 
Giunta. 

 4. L’inserimento di clausole valutative è effettuato avvalendosi, di 
norma, di formule standard condivise con lo Stato, le altre Regioni e le 
Province autonome. 

 5. Il regolamento interno del Consiglio disciplina: 
   a)   i criteri di inclusione e i casi di esclusione, nonché le modalità 

di effettuazione della VIR; 
   b)   le modalità di programmazione e svolgimento, da parte del 

Consiglio e delle Commissioni permanenti, delle attività di VIR e di 
valutazione delle politiche regionali, anche tramite forme di consul-
tazione e di confronto con le rappresentanza economiche, sociali ed 
istituzionali. 

 6. Il Consiglio, anche tramite il rapporto sulla normazione di cui 
all’art. 15, assicura idonee forme di pubblicizzazione degli esiti della 
VIR. 

     Art. 9. 
      Relazioni di accompagnamento  

         1. Tutti i progetti di legge e di regolamento assegnati per l’esame 
presso le competenti Commissioni consiliari sono corredati, oltre che da 
una relazione illustrativa, da una scheda sull’ATN, dalla relazione sul-
l’AIR nei casi previsti, e quelli che comportano nuove o maggiori spese, 
ovvero minori entrate, da una relazione tecnico-finanziaria che dà conto 
dei metodi alla base della quantificazione degli oneri e delle modalità 
della loro copertura con le conseguenti variazioni di bilancio. 

 2. La Giunta regionale individua, nell’ambito della propria strut-
tura, gli uffici preposti alla redazione degli atti normativi e all’assistenza 
legislativa ed alla stesura delle relazioni di accompagnamento alle pro-
prie iniziative legislative e regolamentari. 

 3. I competenti uffici del Consiglio regionale assicurano ai titolari 
dell’iniziativa legislativa e regolamentare l’adeguata assistenza tecnica 
necessaria alla redazione dei progetti di legge e di regolamento e delle 
relazioni di cui al comma 1. 

 4. Il Regolamento interno del Consiglio disciplina i casi di irrice-
vibilità e di improcedibilità dei progetti di legge e di regolamento non 
corredati dalle relazioni di cui al presente articolo. 

     Capo  III  

 SEMPLIFICAZIONE, MANUTENZIONE
E RIORDINO DEL SISTEMA NORMATIVO 

 Art. 10. 
      Programma di riordino e semplificazione normativa  

         1. La Regione persegue gli obiettivi della progressiva e costante 
riduzione del numero delle leggi vigenti e della loro razionalizzazione; 
a tal fine privilegia il ricorso ai testi unici, alle leggi di riordino e di 
manutenzione dell’ordinamento regionale. 

 2. Il Presidente della Giunta e il Presidente del Consiglio regio-
nale, avvalendosi del supporto tecnico degli uffici preposti alla reda-
zione degli atti normativi e all’assistenza tecnico giuridica e legislativa, 
esaminano congiuntamente, con periodicità annuale, lo stato della legi-
slazione regionale, anche sulla base delle informazioni riportate nella 
banca dati di cui all’art. 16. 

 3. All’esito dell’esame di cui al comma 2, su proposta della Giunta 
regionale, entro il 30 ottobre di ogni anno, il Consiglio approva il pro-
gramma di riordino e semplificazione normativa per l’anno successivo 
con il quale provvede: 

   a)   a definire le linee generali della politica di semplificazione; 
   b)   ad individuare le materie e i settori da disciplinare mediante 

l’adozione di testi unici; 
   c)   ad individuare gli interventi di riordino e di manutenzione 

dell’ordinamento regionale. 

     Art. 11. 
      Testi unici  

         1. Ai sensi dell’art. 40, commi 2 e 3 dello Statuto, la Regione pro-
muove la formazione di testi unici della normativa regionale relativa a 
determinati settori o materie determinate ed omogenee. 

 2. Le disposizioni del testo unico possono essere abrogate, dero-
gate, sospeseo comunque modificate solo in modo espresso, mediante 
l’indicazione precisa delle disposizioni da abrogare, derogare, sospen-
dere o modificare. 

 3. I successivi interventi normativi relativi al settore o alla mate-
ria disciplinati dal testo unico sono attuati esclusivamente attraverso la 
modifica o l’integrazione delle disposizioni del testo unico medesimo. 

 4. Il Presidente del Consiglio, secondo le disposizioni del Regola-
mento, dichiara l’inammissibilità dei progetti di legge e di regolamento 
nonché degli emendamenti nonconformi alle regole di cui ai commi 2 
e 3. 
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     Art. 12. 
      Principi e criteri direttivi per la redazione dei Testi unici  

         1. Nella redazione dei testi unici si osservano i seguenti principi e 
criteri direttivi: 

   a)   il settore o la materia di intervento è delimitata in modo pre-
ciso e puntuale al fine di evitare eventuali interferenze con altri settori 
o materie; 

   b)   il testo unico individua ed abroga espressamente in uno spe-
cifico articolo le disposizioni vigenti raccolte nello stesso ed ogni altra 
disposizione relativa al settore o alla materia di intervento che si intende 
abrogare; 

   c)   il testo unico individua in un apposito articolo le disposizio-
nirelative al settore o alla materia di intervento non inserite nello stesso 
che restano in vigore; 

   d)   il testo unico procede al coordinamento formale del testo delle 
disposizioni vigenti al fine di garantire la coerenza logica e sistema-
tica della normativa, nonché di adeguare e semplificare il linguaggio 
normativo. 

     Art. 13. 
      Esame ed approvazione dei Testi unici  

         1. In conformità al programma di riordino e di semplificazione 
normativa di cui all’art. 10, il Consiglio regionale, su proposta della 
Commissione competente per materia, con apposita risoluzione può 
incaricare la Giunta regionale di predisporre un disegno di testo unico 
sulla base dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 12 e di eventuali 
altri specificati nella risoluzione stessa, indicando la materia ed il ter-
mine entro cui la Giunta è tenuta a presentare il disegno di testo unico 
redatto in articoli. 

 2. La redazione dei testi unici è affidata a un gruppo di lavoro 
tecnico composto da sei funzionari delle strutture organizzative della 
Giunta e del Consiglio regionale, designati per due terzi dalla Giunta e 
per un terzo dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio. Il gruppo di lavoro 
predispone una relazione sull’attività svolta. 

 3. La proposta di testo unico predisposta dal gruppo di lavoro è 
approvata dalla Giunta regionale ed è trasmessa al Consiglio regionale 
per l’approvazione. 

 4. Nei modi previsti dal Regolamento interno, il Presidente del 
Consiglio attribuisce alla Commissione in sede redigente la discussione 
generale e l’approvazione dei singoli articoli del disegno di testo unico 
compilativo; la votazione finale è riservata al Consiglio. 

 5. I testi unici o loro parti recanti modifiche di carattere sostanziale 
sono approvati secondo il procedimento ordinario, nei modi previsti dal 
Regolamento interno. 

     Capo  IV  

 DISPOSIZIONI FINALI E FINANZIARIE 

 Art. 14. 
      Coordinamento finale e formale delle leggi  

         1. Il regolamento interno del Consiglio disciplina le modalità di 
esercizio, da parte del Presidente, del potere di coordinamento finale e 
formale delle leggi. 

     Art. 15. 
      Rapporto sulla normazione  

         1. Il Consiglio regionale, mediante la competente struttura preposta 
alla redazione degli atti normativi e all’assistenza tecnico giuridica e 
legislativa, cura l’elaborazione dell’annuale rapporto sulla normazione, 
che raccoglie ed analizza, sotto il profilo tecnico ed istituzionale, i dati 
quantitativi e qualitativi delle leggi e dei regolamenti regionali nel 
periodo considerato. 

 2. Il Consiglio conforma il rapporto alle intese definite con le altre 
assemblee legislative regionali e nazionali per la redazione coordinata 
di tale tipo di documenti. 

 3. Il rapporto illustra anche gli esiti della eventuale valutazione 
di impatto della regolazione e delle politiche pubbliche svolta ai sensi 
della presente legge. 

 4. Per la elaborazione del Rapporto, su richiesta della struttura di 
cui al comma 1, le competenti strutture tecniche del Consiglio e della 
Giunta forniscono tempestivamente i dati e le informazioni di propria 
competenza. 

 5. Il Consiglio regionale, attraverso le competenti strutture, assi-
cura idonee forme di pubblicazione e divulgazione del rapporto sulla 
normazione. 

     Art. 16. 
      Banca dati delle leggi e dei regolamenti vigenti  

         1. Ai sensi dell’art. 35, comma 2 dello Statuto, al fine di racco-
gliere, elaborare e monitorare la normativa regionale e di garantire la 
più ampia diffusione ed accessibilità della stessa, il Consiglio regionale, 
mediante la competente struttura preposta alla redazione degli atti nor-
mativi e all’assistenza tecnico giuridica e legislativa, cura l’attività di 
gestione ed aggiornamento costante della banca dati delle leggi e dei 
regolamenti vigenti. 

 2. La banca dati delle leggi e dei regolamenti vigenti è pubblicata 
sul sito web istituzionale del Consiglio regionale ed è fruibile gratuita-
mente dagli utenti. 

     Art. 17. 
      Formazione  

         1. La Regione, ai sensi dell’art. 12 dell’Accordo Stato, Regioni e 
Province autonome del 29 marzo 2007 in materia di semplificazione 
e miglioramento della qualità della regolamentazione, e sulla base dei 
protocolli di cui al comma 3 dell’art. 1, assicura attraverso iniziative 
comuni a Giunta e Consiglio l’elevata qualificazione e la formazione 
permanente specialistica del personale assegnato alla struttura preposta 
all’assistenza tecnico giuridica e legislativa. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, i piani relativi alla formazione 
del personale prevedono specifici percorsi formativi. 

     Art. 18. 
      Comitato per la legislazione  

         1. Il Regolamento interno del Consiglio regionale determina i casi 
di intervento del Comitato per la legislazione di cui all’art. 27 dello 
Statuto, i parametri di riferimento per l’espressione dei pareri e delle 
proposte e gli esiti procedurali degli stessi. 

 2. Per le attività di cui al comma 1, il Comitato per la legislazione 
si avvale della collaborazione tecnica della struttura consiliare preposta 
all’assistenza tecnico giuridica e legislativa. 

     Art. 19. 
      Pubblicazione e comunicazione normativa  

         1. Ai sensi degli articoli 12, comma 4 e 35, comma 2 dello Statuto, 
la Regione, per rendere effettivo il diritto dei cittadini ad essere infor-
mati, assicura la piena diffusione degli atti normativi, oltre che mediante 
la pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo (BURA), 
anche attraverso adeguate forme di comunicazione. 

 2. In caso di modifica di un atto normativo, la pubblicazione sul 
BURA è corredata dal testo finale coordinato che riporta le modifiche 
opportunamente evidenziate e l’indicazione delle relative fonti. 

 3. In caso di atti normativi che contengono rinvii ad altre dispo-
sizioni, la pubblicazione sul BURA riporta in calce all’atto, in nota, le 
disposizioni cui si fa rinvio. 

 4. La comunicazione normativa, finalizzata alla conoscenza da 
parte dei cittadini dei contenuti essenziali delle norme, individua in 
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modo chiaro ed accessibile a tutti, i compiti, le scadenze e le sanzioni 
eventualmente previste, le strutture regionali di riferimento nonché le 
risorse finanziarie stanziate. 

 5. La comunicazione normativa è effettuata dagli uffici preposti 
alla informazione e comunicazione istituzionale con il supporto degli 
uffici preposti alla redazione degli atti normativi e all’assistenza tecnico 
giuridica e legislativa, ancheattraverso gli strumenti di informazione e 
comunicazione di cui all’art. 2, commi 1 e 2 della legge 7 giugno 2000, 
n. 150 (Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni). 

     Art. 20. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge si fa 
fronte assicurando l’invarianza della spesa, nell’ambito delle risorse 
finanziarie, strumentali ed umane già esistenti disponibili a legislazione 
vigente. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 14 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1506  

   LEGGE REGIONALE   14 luglio 2010,  n.  27.  

      Modifiche ed integrazioni alla L.R. 29.7.1998, n. 64 recante 
«Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Am-
biente A.R.T.A.».

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Integrazione all’art. 1 della legge regionale 64/1998  

         1. All’art. 1 (obiettivi) della legge Regionale 29 luglio 1998, 
n. 64 “Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente 
(A.R.T.A.)”, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti commi: 

 “1 -bis . Costituiscono obiettivi dell’ARTA il miglioramento 
della qualità dell’aria, dell’acqua e del suolo, nonché la tutela della 
salute dei cittadini dall’inquinamento da rumore e dall’inqunamento 
elettromagnetico. 

 1 ter. Nel contributo annuale di cui all’art. 29, lettera   b)   deve essere 
ricompresa una quota vincolata al potenziamento e/o all’aggiornamento 
dei sistemi di controllo di rilevazione e di monitoraggio funzionali al 
perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1-bis”. 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 5 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 dell’art. 5, il primo capoverso è così sostituito: 
 “L’A.R.T.A. svolge le attività tecnico-scientifiche indicate nel-

l’art. 1 del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496 (Disposizioni urgenti 
sulla riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione della Agen-
zia nazionale per la protezione dell’ambiente) convertito nella legge 
n. 61/94, connesse all’esercizio di funzioni di interesse regionale.” ; 

   b)   alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 5 le parole “elaborazione 
dei programmi” sono sostituite dalle parole “elaborazione di direttive 
tecniche, linee guida e dei programmi;” ; 

   c)   la lettera   o)   del comma 1 dell’art. 5 è sostituita dalla 
seguente: 

 “  o)   fornire il supporto tecnico alle attività istruttorie connesse 
all’approvazione di progetti e al rilascio di autorizzazioni in materia 
ambientale previste dalla legge e svolgere ogni altra attività ad essa 
demandata da norme nazionali e regionali;” ; 

   d)   dopo il comma 3 dell’art. 5 è aggiunto il seguente: 
 “3 -bis . Le attività di cui ai commi da 1 a 3 svolte a favore 

di Regione, Province, Comuni, Comunità montane ed Aziende U.S.L. 
sono rese obbligatoriamente dall’Agenzia senza oneri. Il Regolamento 
di cui all’art. 19 definisce le prestazioni e i servizi che l’A.R.T.A., nel-
l’ambito di tali attività, è tenuta ad assicurare.”; 

   e)   dopo il comma 5 dell’art. 5 è aggiunto il seguente: 
 “5 -bis . L’A.R.T.A. non può detenere partecipazioni azionarie, 

né rilasciare fideiussioni, né svolgere attività che non costituiscano pub-
blico servizio”. 

     Art. 3. 
      Sostituzione dell’art. 8 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 8 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)”è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 8   (Vigilanza e Controllo).    - 1. Il Consiglio regionale esercita 
la funzione di controllo sull’Agenzia per valutare gli effetti delle politi-
che e per verificare il raggiungimento dei risultati previsti. 

 2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte per il tramite della 
Commissione consiliare competente per materia. 

 3. L’Agenzia trasmette alla Commissione consiliare competente in 
materia di ambiente: 

   a)   ogni due mesi, l’elenco delle deliberazioni adottate dal Diret-
tore generale, specificando l’oggetto di ciascun atto; 

   b)  ogni sei mesi, una relazione sull’attività svolta, nonché sulle 
linee generali dell’attività prevista per il semestre successivo. 

 4. La Commissione consiliare di cui al comma 2, può richiedere, 
per le attività di competenza, la documentazione necessaria allo svolgi-
mento delle attività di controllo, convocando, se necessario, gli organi 
dell’Agenzia. 

 5. La Commissione Consiliare presenta al Consiglio regionale, 
entro il quindici ottobre di ogni anno, una relazione sull’attività svolta 
dall’Agenzia ed una relazione sull’attività di controllo svolta ogni qual-
volta lo ritenga necessario. Di tali relazioni si trasmette copia anche 
all’Agenzia. 

 6. Nell’esercizio della funzione di controllo, la Commissione Con-
siliare non può emanare direttive agli uffici, o procedere ad imputazione 
di responsabilità o sindacare l’attività di organi, enti e uffici al di fuori 
dalle relazioni di cui al comma 5. 

 7. Sono sottoposti all’approvazione del Consiglio regionale, 
secondo le modalità previste dalla legge regionale 25 marzo 2002, n. 3, 
il bilancio di previsione annuale e pluriennale e il conto consuntivo. 

 8. Sono sottoposti all’approvazione della Giunta regionale i 
seguenti atti: 

   a)   il programma pluriennale di attività; 
   b)  le variazioni di bilancio e gli impegni di spesa pluriennali; 
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   c)   il regolamento di organizzazione; 
   d)   la pianta organica e le sue modifiche. 

 9. Gli atti di cui al comma 8 sono inviati alla Giunta regionale entro 
dieci giorni dalla loro adozione. Per gli atti di cui alle lettere   a)     c)   e 
  d)   del comma 8, la Giunta regionale provvede entro novanta giorni dal 
ricevimento. Per gli atti di cui alla lettera   b)   del medesimo comma 8, la 
Giunta provvede entro 20 giorni dal ricevimento. I termini sono inter-
rotti per una sola volta se, prima della loro scadenza, sono richiesti chia-
rimenti o integrazioni; in tal caso il termine decorre dal momento della 
ricezione di quanto richiesto. 

 10. La Regione Abruzzo può richiedere informazioni, notizie e atti 
non sottoposti a controllo, necessari all’esercizio delle attività di cui ai 
commi 7 e 8». 

     Art. 4. 
      Sostituzione dell’art. 10 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 10 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 10   (Direttore generale).    - 1. Il Direttore generale è dotato dei 
più ampi poteri per l’amministrazione dell’ente, ne ha la rappresentanza 
legale, sovrintende al suo funzionamento, emana gli atti necessari per 
realizzarne le finalità e provvede a stabilire le direttive e gli atti di indi-
rizzo. Adotta tutti i provvedimenti necessari per il buon funzionamento 
dell’ente e stabilisce le iniziative da intraprendere nei diversi settori di 
intervento, in coerenza con gli obiettivi previsti dalla programmazione 
regionale e dalle direttive impartite dal Componente la Giunta regionale 
preposto al settore competente. Verifica la corrispondenza dei risultati 
della gestione amministrativa e tecnica alle direttive generali impartite. 

 2. Il Direttore generale in particolare provvede a: 
   a)   adottare il bilancio preventivo e il conto consuntivo; 
   b)   adottare i regolamenti inerenti il funzionamento e l’attività 

amministrativa e contabile dell’ente; 
   c)   adottare la pianta organica e le relative variazioni; 
   d)   nominare i dirigenti delle aree funzionali di cui all’art. 16 e i 

dirigenti dei Distretti provinciali di cui all’art. 18eattribuire gli incarichi 
dirigenziali; 

   e)   stipulare contratti e convenzioni con soggetti esterni; 
   f)   esercitare i poteri e le funzioni che ritiene di riservarsi per 

motivate esigenze di funzionalità; 
   g)   definire gli obiettivi che gli altri dirigenti devono perseguire 

attribuendo loro la responsabilità di specifiche attività o progetti; 
   h)   provvedere alla mobilità del personale; 

   i)   approvare i piani di intervento; 
   j)   redigere ed inviare alla Giunta regionale, in occasione della pre-

disposizione del bilancio preventivo, e comunque non oltre il 30 ottobre 
di ogni anno, una relazione programmatica che individua gli obiettivi da 
perseguire e, tra questi, quelli specifici di miglioramento della qualità 
dell’aria, dell’acqua e del suolo e di tutela della salute dei cittadini dal-
l’inquinamento da rumore e dall’inquinamento elettromagnetico, e, in 
occasione della presentazione del conto consuntivo, una relazione sulla 
gestione ai sensi dell’art. 51 della legge regionale 25 marzo 2002, n. 3; 

   k)   assicurare le necessarie interrelazioni con il sistema dei con-
trolli interni della Regione. 

 3. Il Direttore generale è nominato dalla Giunta regionale previa 
pubblicazione del relativo avviso pubblico sul  Bollettino ufficiale  della 
Regione Abruzzo e sul sito web istituzionale della Regione. La nomina 
è preceduta da una valutazione comparativa tra i curricula dei candidati 
ed è integrata da una adeguata motivazione sui criteri e sulle ragioni 
della scelta operata. Per l’attribuzione dell’incarico sono necessari i 
seguenti requisiti: 

   a)   diploma di laurea secondo il vecchio ordinamento o laurea 
specialistica secondo il nuovo ordinamento; 

   b)   esperienza almeno quinquennale di Direzione tecnica o ammi-
nistrativa in enti, aziende, strutture pubbliche o private in posizione diri-
genziale, con autonomia gestionale e diretta responsabilità delle risorse 
umane, tecniche e finanziarie. 

 4. Il candidato è scelto anche tenendo conto delle qualità morali 
e dell’assenza di sentenze di condanna penale passate in giudicato per 
delitti contro la pubblica amministrazione. 

 5. Il rapporto di lavoro del Direttore generale è a tempo pieno, 
esclusivo ed incompatibile con altro rapporto di lavoro dipendente 
o autonomo e con qualsiasi carica elettiva pubblica. Per i dipendenti 
pubblici determina il collocamento in aspettativa senza assegni con il 
diritto al mantenimento del posto, fatta salva l’autonomia delle rispet-
tive amministrazioni di appartenenza. Il periodo di aspettativa è utile ai 
fini del trattamento di quiescenza e di previdenza. 

 6. L’incarico, regolato da contratto di diritto privato stipulato in 
osservanza delle norme del titolo terzo del libro quinto del codice civile, 
è conferito per un periodo minimo di anni tre e massimo di anni cinque, 
con possibilità di rinnovo. 

 7. L’Assessore regionale competente per materia, qualora riscon-
tri gravi e persistenti irregolarità ovvero difformità rispetto alle finalità 
istituzionali dell’ente ed alle direttive della Giunta regionale, se coe-
renti con gli obiettivi previsti dalla programmazione regionale, propone 
alla Giunta la revoca del Direttore dell’Agenzia. La Giunta regionale 
dispone con provvedimento motivato la revoca dandone comunicazione 
al Consiglio regionale nella prima seduta utile. La Giunta regionale 
nomina un commissario per la gestione straordinaria dell’Agenzia. Il 
commissario esercita le funzioni per un periodo massimo di sei mesi, 
prorogabile per una sola volta, per dare luogo alla ricostituzione degli 
organi ordinari dell’Agenzia, trascorso il quale decade. 

 8. In caso di cessazione dall’incarico per decadenza, mancata con-
ferma, revoca o risoluzione del contratto o per dimissioni, nulla sarà 
dovuto a titolo di indennità di recesso. 

 9. Al Direttore generale si applica il trattamento economico fisso 
pari al 70% di quello dei Direttori della Giunta regionale. A tale com-
penso si aggiunge una parte variabile sino ad un ammontare massimo di 
un ulteriore 30% del trattamento economico dei Direttori della Giunta 
regionale, correlata ai risultati raggiunti e tra questi, in particolare, a 
quelli di miglioramento della qualità dell’aria, dell’acqua e del suolo 
e di tutela della salute dei cittadini dall’inquinamento da rumore e dal-
l’inquinamento elettromagnetico. I risultati sono appositamente valutati 
dagli organi preposti al controllo di gestione di cui all’art. 13-bis». 

     Art. 5. 

      Modifiche all’art. 11 della L.R.64/98  

         1. All’art. 11 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 5 dell’art. 11 è sostituito dal seguente: 

 “5. Ai componenti del Collegio spettano il rimborso delle spese 
sostenute per l’esercizio del mandato e una indennità annua lorda pari al 
10% della quota fissa della retribuzione spettante alDirettore generale. 
Al Presidente del Collegio spetta una maggiorazione del 50%”; 

   b)   dopo il comma 6 dell’art. 11 sono aggiunti i seguenti commi: 

 “6 -bis . Il Collegio dei revisori dei conti collabora con il Servi-
zio regionale di controllo di gestione nonché con gli Uffici di controllo 
interno dell’Agenzia, per il miglior adempimento dei loro compiti di 
istituto. Collabora altresì mettendo a disposizione informazioni e docu-
menti richiesti a scopo informativo e valutativo dalla Commissione con-
siliare competente per materia. 

 6 ter. Il Collegio dei revisori dei conti ha l’obbligo di segnalare 
e comunicare le irregolarità riscontrate al Servizio regionale preposto al 
controllo di gestione ed agli Uffici di controllo interno dell’Agenzia. 

 6 quater. Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svol-
gimento delle funzioni da parte del Collegio dei revisori dei conti, il 
Consiglio regionale, anche su proposta della Giunta regionale, ne 
dispone con provvedimento motivato lo scioglimento, previo parere 
della Commissione competente per materia, formulato con procedura 
d’urgenza.”. 
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     Art. 6. 
      Integrazione alla legge regionale 64/98  

         1. Dopo l’art. 13 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Isti-
tuzione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
è aggiunto il seguente: 

 «Art. 13 -bis     (Controllo di gestione).    - 1. Gli organi di amministra-
zione e i dirigenti dell’Agenzia sono responsabili, nei rispettivi ambiti 
di competenza, dei risultati dell’attività dell’ente in relazione agli obiet-
tivi programmati, alla realizzazione dei programmi e dei progetti loro 
affidati ed ai risultati della gestione finanziaria, tecnica e amministra-
tiva, compresa la gestione del personale. 

 2. L’Agenzia adotta, sulla scorta di direttive approvate dalla Giunta 
regionale, misure organizzative idonee a consentire la rilevazione e 
l’analisi dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta, con 
l’istituzione di specifici uffici, ai fini del controllo di gestione da parte 
di apposito servizio regionale.». 

     Art. 7. 
      Sostituzione dell’art. 14 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 14 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 14    (Direttore tecnico e Direttore amministrativo).    - 1. Nel-
l’esercizio delle sue funzioni, il Direttore generale è coadiuvato da un 
Direttore tecnico e da un Direttore amministrativo. Il Direttore tecnico 
e il Direttore amministrativo sono assunti con provvedimento motivato 
dal Direttore generale e sono responsabili nei confronti dello stesso. Il 
rapporto di lavoro del Direttore tecnico e del Direttore amministrativo 
è a tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato di durata pari a 
quella del Direttore generale. 

 2. Il Direttore tecnico è un laureato in discipline tecnico-scientifi-
che che abbia maturato, per almeno cinque anni, qualificata esperienza 
e competenza specifica nella direzione tecnico-scientifica di strutture 
pubbliche o private o servizi complessi. Il Direttore tecnico dirige e 
coordina le attività tecniche assumendone la responsabilità nei confronti 
del Direttore generale e, in particolare: 

   a)   coordina, assicurandone livelli omogenei nella qualità e nella 
quantità delle prestazioni, i distretti provinciali; 

   b)   in conformità con gli indirizzi espressi dal Direttore generale, 
elabora le linee di programmazione delle attività tecnico scientifiche; 

   c)   cura, attraverso la predisposizione di specifici piani, l’aggior-
namento del personale di propria competenza; 

   d)   esercita i poteri di gestione che gli sono delegati dal Direttore 
generale ed adotta i relativi atti; 

   e)   esprime il parere di competenza sugli atti del Direttore 
generale; 

   f)   propone gli standard qualitativi da rispettare nella erogazione 
dei servizi gestiti dall’A.R.T.A. e ne garantisce il raggiungimento. 

 3. Il Direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche 
o economiche che abbia maturato, per almeno cinque anni, qualificata 
esperienza e competenza specifica nella direzione di strutture pubbli-
che o private e/o servizi complessi. Il Direttore amministrativo dirige 
e coordina le attività amministrative assumendone la responsabilità nei 
confronti del Direttore generale e, in particolare: 

   a)   verifica la regolarità e la legittimità degli atti amministrativi 
e dei contratti attivi e passivi, ivi compresi consulenze, collaborazioni 
e incarichi professionali, curando la loro conformità alle disposizioni 
normative vigenti in materia; 

   b)   è responsabile, di fronte al Direttore generale, della gestione 
economico finanziaria e patrimoniale dell’A.R.T.A.; 

   c)   esercita i poteri di gestione che gli sono delegati dal Direttore 
generale ed adotta i relativi atti; 

   d)   sovrintende alla gestione del patrimonio dell’A.R.T.A.; 
   e)   sovrintende all’approvvigionamento di prodotti, servizi, mate-

riali e beni strumentali necessari allo svolgimento dell’attività dell’A.
R.T.A.; 

   f)   supporta il Direttore generale nei rapporti con il collegio dei 
revisori contabili; 

   g)   è responsabile della gestione complessiva delle risorse umane, 
sia per gli aspetti normativi che per quelli economici; 

   h)   supporta il Direttore generale nelle relazioni con le rappre-
sentanze sindacali; 

   i)   cura, attraverso la predisposizione di specifici piani, l’aggior-
namento del personale di propria competenza; 

   j)   esprime parere di competenza sugli atti del Direttore 
generale. 

 Il Direttore amministrativo, nei limiti delle proprie competenze, 
coadiuva il Direttore generale nell’elaborazione dei programmi di atti-
vità, degli indirizzi e delle direttive, attraverso specifico contributo volto 
a perseguire risultati di miglioramento continuo sui temi dell’efficacia e 
dell’economicità dell’azione amministrativa. 

 4. Il rapporto di lavoro del Direttore tecnico e del Direttore ammi-
nistrativo è regolato da contratto di diritto privato; l’incarico è a tempo 
pieno, non compatibile con ogni altra attività professionale e con cariche 
elettive pubbliche ed è subordinato, qualora l’incarico venga ricoperto 
da soggetti dipendenti di pubbliche amministrazioni, al collocamento in 
aspettativa o fuori ruolo o all’applicazione di istituto analogo da parte 
dell’amministrazione o ente di provenienza, fatta salva l’autonomia 
delle rispettive amministrazioni di appartenenza. 

 5. Il compenso del Direttore tecnico e del Direttore amministrativo 
non può essere complessivamente superiore all’ottanta per cento del 
trattamento economico del Direttore generale. Il 70% di tale compenso 
corrisponde a quota fissa, il restante 30% corrisponde ad una quota 
variabile correlata al raggiungimento di obiettivi prefissati, previa valu-
tazione del Direttore generale». 

     Art. 8. 
      Sostituzione dell’art. 15 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 15 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)”è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 15   (Organizzazione dell’A.R.T.A.).    - 1. L’A.R.T.A. è 
organizzata: 

   a)   in una struttura centrale con valenza regionale, con sede in 
Pescara; 

   b)   in strutture periferiche con valenza territoriale denominate 
“Distretti provinciali” e “Distretti sub-provinciali”». 

     Art. 9. 
      Modifiche all’art. 16 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 16, della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 
“Istituzione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente 
(A.R.T.A.)”sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: 
 “1. La direzione centrale comprende: 

   a)   un’area amministrativa; 
   b)   un’area tecnica.” 

   b)   Il comma 2 è sostituito dal seguente: 
 “2. L’area tecnica costituisce il riferimento organizzativo per 

la programmazione delle attività dell’A.R.T.A. sia a livello centrale che 
periferico. Offre assistenza tecnica nel settore pubblico e privato, svolge 
le funzioni relative alla promozione e allo sviluppo della ricerca, in col-
laborazione con le università abruzzesi e i centri di ricerca presenti nella 
Regione Abruzzo, alla rilevazione dello stato della ricerca e dell’avan-
zamento delle nuove tecnologie per la migliore tutela dell’ambiente. 
Effettua indagini conoscitive finalizzate all’acquisizione di nuova stru-
mentazione per la dotazione strumentale dei dipartimenti. Organizza le 
attività di documentazione, di formazione e di aggiornamento del per-
sonale, di informazione, sensibilizzazione ed educazione dei cittadini. 
In tale contesto provvede all’organizzazione e al coordinamento di una 
rete regionale di centri di esperienza e di laboratori territoriali di edu-
cazione ambientale, coerenti con le specifiche competenze dell’ARTA, 
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di cui all’accordo di programma del 6 febbraio 1996 tra il Ministero 
dell’Ambiente e quello della Pubblica Istruzione”. 

   c)   I commi 3 e 4 sono abrogati. 

     Art. 10. 
      Modifiche all’art. 17 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 17 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 dell’art. 17 le parole “presso il centro GEISPIGA 
di Atri” sono abrogate. 

     Art. 11. 
      Modifiche all’art. 18 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 18 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   nella rubrica le parole “Dipartimenti provinciali” sono sosti-
tuite dalle parole “Distretti Provinciali”; 

   b)   al comma 1 le parole “Dipartimenti Provinciali” sono sosti-
tuite dalle parole “Distretti Provinciali”; 

   c)   al comma 2 le parole “Dipartimenti Provinciali” sono sosti-
tuite dalle parole “Distretti Provinciali”; 

   d)   al comma 3 le parole “Dipartimenti Provinciali” sono sosti-
tuite dalle parole “Distretti Provinciali” e le parole “Settori operativi” 
sono sostituite dalle parole “Sezioni operative”. 

     Art. 12. 
      Modifiche all’art. 19 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 19 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   alla fine della lettera   b)   del comma 3 sono aggiunte le seguenti 
parole “e le modalità della loro erogazione”; 

   b)   dopo la lettera   g)   del comma 3 sono aggiunte le seguenti: 
 “g-bis) Il regolamento prevede, altresì, misure organizzative 

idonee a consentire la rilevazione e l’analisi dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati dell’attività svolta, anche mediante l’istituzione di speci-
fici uffici che devono raccordarsi con gli omologhi uffici della Giunta 
regionale. 

 g-ter) Il regolamento prevede misure idonee ad assicurare la 
pubblicazione e l’aggiornamento costante sul sito web di tutte le rile-
vazioni effettuate sulla qualità dell’aria, delle acque e dei suoli, nonché 
sull’inquinamento da rumore e sull’inquinamento elettromagnetico”. 

     Art. 13. 
      Sostituzione dell’art. 20 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 20 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)”è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 20    (Rapporti con gli enti istituzionali).    - 1. La Regione, le 
Province, i Comuni, le Comunità montane e le Aziende U.S.L. per lo 
svolgimento delle attività tecnico-scientifiche necessarie per l’eserci-
zio delle funzioni di controllo ambientale e di prevenzione collettiva di 
rispettiva competenza, fatti salvi i compiti attribuiti ai servizi di sanità 
pubblica veterinaria, devono avvalersi dell’A.R.T.A., la quale è tenuta 
a garantire loro il necessario supporto tecnico-scientifico, strumentale 
e analitico. 

 2. Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 5, il regolamento di cui 
all’art. 19 ed il piano pluriennale di attività definiscono i servizi che l’A.
R.T.A. è tenuta ad assicurare agli Enti Istituzionali di cui al comma 1. 

 3. Il piano pluriennale delle attività, predisposto dal Direttore gene-
rale sulla scorta degli indirizzi del Comitato regionale di indirizzo di cui 

all’art. 22, individua, in relazione alle risorse disponibili, i servizi e le 
prestazioni da rendere per il periodo considerato. 

 4. La Giunta regionale stipula convenzioni con le Province nelle 
quali vengono stabiliti i criteri e le modalità previsti dall’art. 2, comma 2, 
del decreto legislativo 4 dicembre 1993, n. 496 convertito con modifi-
cazioni in legge 21 gennaio 1994, n. 61, di utilizzo delle strutture pro-
vinciali dell’A.R.T.A. per il supporto all’espletamento delle funzioni 
amministrative, in particolare di quelle autorizzative e di controllo, attri-
buite e delegate alle Province stesse in materia ambientale. 

 5. La Giunta regionale sentiti gli enti e gli organismi compe-
tenti, individua le strutture incompatibili con quelle dell’A.R.T.A.. 
Alla Regione, alle Province, ai Comuni, alle Comunità montane e 
alle Aziende ASL non è consentito mantenere o attivare propri labo-
ratori o apparecchiature destinati al controllo ambientale se dichiarati 
incompatibili. 

 6. L’A.R.T.A. può stipulare convenzioni o accordi con la Regione, 
le Province, i Comuni, gli Enti Parco, le Comunità montane ed i Dipar-
timenti di prevenzione delle Aziende USL per le prestazioni di servizi 
ed attività aggiuntivi, a condizione che sia garantito quanto già previsto 
dai commi 2, 3 e 4. 

 7. L’A.R.T.A. può fornire prestazioni a favore di soggetti privati, 
limitatamente a servizi analitici, tecnico-scientifici ed informativi, con 
esclusione di qualsiasi attività di consulenza e progettazione, secondo 
le modalità stabilite dal regolamento di cui all’art. 19, subordinatamente 
all’espletamento dei compiti di istituto e purché tale attività non sia in 
contrasto con i compiti suddetti nell’esercizio delle attività tecniche di 
controllo ad essa affidate; le prestazioni sono remunerate secondo appo-
sito tariffario approvato dalla Giunta regionale su proposta del Direttore 
generale.». 

     Art. 14. 
      Integrazione all’art. 22 della legge regionale 64/1998  

         1. All’art. 22, comma 2, della legge Regionale 64/1998 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” dopo 
le parole “da altri Assessori regionali individuati di volta in volta a 
seconda della materia trattata”, sono aggiunte le parole “dal Presidente 
della Commissione competente deputata alla Vigilanza e Controllo ai 
sensi dell’art. 8”. 

     Art. 15. 
      Sostituzione dell’art. 28 della legge regionale 64/98  

         1. L’art. 28 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” è sosti-
tuito dal seguente: 

 «Art. 28   (Trattamento giuridico ed economico). -    1. Al personale 
dell’A.R.T.A. si applica lo stato giuridico ed il trattamento economico e 
normativo dei contratti collettivi nazionali del comparto di riferimento, 
in attuazione dell’art. 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche). 

 2. Ai sensi dell’art. 2 -bis  del decreto-legge n. 496 del 1993 così 
come convertito dalla legge n. 61 del 1994, nell’espletamento delle atti-
vità di controllo e vigilanza di impianti nelle sedi di attività il personale 
richiede i dati, le informazioni e i documenti necessari all’espletamento 
dei suoi compiti. Tale personale è munito di documento di riconosci-
mento rilasciato dall’A.R.T.A.. Il segreto industriale non può essere 
opposto per evitare od ostacolare le attività di verifica e di controllo. Il 
Direttore generale dell’A.R.T.A. con proprio atto individua il personale 
che, ai fini dell’espletamento delle attività di istituto, deve disporre della 
qualifica di ufficiale di Polizia giudiziaria e ne fa proposta al Prefetto 
competente per territorio. 

 3. Il personale dell’A.R.T.A. non può assumere incarichi professio-
nali di consulenza, progettazione o direzione lavori su attività relative ai 
compiti istituzionali; altri incarichi, purché compatibili con le esigenze 
d’ufficio, devono essere autorizzati dal Direttore generale sulla base dei 
principi stabiliti dal regolamento dell’A.R.T.A., il quale prevede idonee 
forme di pubblicità; di tali incarichi deve essere data comunicazione 
alla Giunta regionale. Il regolamento disciplina i divieti all’esercizio 
dell’attività libero professionale anche intramoenia.». 
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     Art. 16. 

      Modifiche all’art. 29 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 29, comma 1, della legge Regionale 64/98 “Istituzione 
dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” dopo 
la lettera   h)   è aggiunta la seguente: 

 “h-bis) La Giunta regionale può autorizzare l’ARTA ad accendere 
mutui per il finanziamento di spese di investimento relative all’acquisto, 
ristrutturazione e manutenzione degli immobili al solo fine di garan-
tire il buon funzionamento dell’Agenzia. L’importo complessivo delle 
annualità di ammortamento, per capitale ed interessi non può superare 
il 30% delle entrate proprie dell’Arta quali risultano dall’ultimo bilancio 
di esercizio approvato”. 

     Art. 17. 

      Modifiche all’art. 30 della legge regionale 64/98  

         1. All’art. 30 della legge Regionale 29 luglio 1998, n. 64 “Istitu-
zione dell’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (A.R.T.A.)” 
le parole “dipartimento sub-provinciale” sono sostituite dalle parole 
“distretto sub-provinciale”. 

     Art. 18. 

      Disposizioni transitorie  

         1. Tutte le disposizioni regolamentari ed amministrative che disci-
plinano il funzionamento dell’A.R.T.A. vanno adeguate allenorme con-
tenute nella presente legge entro 180 giorni dalla sua entrata in vigore. 

     Art. 19. 

      Modifica alla legge regionale n. 33/2005  

         1. È abrogato il comma 29 dell’art. 1 della legge regionale n. 33 
del 9.11.2005 “Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 8 febbraio 
2005, n. 6 (Legge finanziaria regionale 2005) e alla legge regionale 
8 febbraio 2005, n. 7 (Bilancio di previsione per l’esercizio finanzia-
rio 2005 - Bilancio pluriennale 2005/2007 della Regione Abruzzo) - 
3° Provvedimento di variazione”. 

     Art. 20. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 14 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1507  

   LEGGE REGIONALE   14 luglio 2010,  n.  28.  

      Rendiconto generale per l’esercizio 2007. Conto finanzia-
rio, conto generale del patrimonio e nota illustrativa preli-
minare. Nota illustrativa preliminare al rendiconto generale 
per l’esercizio finanziario 2007.

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 12 Straordinario del 30 luglio 2010)  

  (Omissis) . 

     10R1550  

   LEGGE REGIONALE   20 luglio 2010,  n.  29.  

      Modifiche ed integrazioni alla L.R. 10 settembre 1993, 
n. 58 «Disciplina delle Mostre, Fiere ed Esposizioni e delega 
delle relative funzioni amministrative».  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Sostituzione dell’art. 1 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58  

         1. L’art. 1 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 (Disci-
plina delle mostre, fiere ed esposizioni e delega delle relative funzioni 
amministrative) e successive modificazioni ed integrazioni è sostituito 
dal seguente: 

 «Art. 1     (Finalità).     — 1. La Regione, nell’esercizio delle proprie 
attribuzioni in materia di regolamentazione e promozione di fiere, 
mostre ed esposizioni, coordina la distribuzione territoriale e temporale 
delle manifestazioni fieristiche, assicura idonee modalità di organizza-
zione delle stesse nell’interesse degli operatori economici e dei consu-
matori, promuove la diffusione e l’incremento delle attività produttive 
regionali favorendo ed assumendo idonee iniziative. 

 2. Le manifestazioni fieristiche sono organizzate da soggetti pub-
blici e privati, nel rispetto dei principi di libera concorrenza, libera 
prestazione di servizi e libertà di stabilimento sanciti dall’Unione 
Europea.» 
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     Art. 2. 
      Sostituzione dell’art. 3 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58  

         1. L’art. 3 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente: 

 «Art. 3    (Qualifiche e requisiti).    — 1. Restano ferme la qualifica-
zione delle manifestazioni fieristiche già riconosciute alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 2. Su domanda del soggetto organizzatore redatta sotto forma di 
autocertificazione e firmata dal legale rappresentante, la manifestazione 
fieristica può ottenere la qualifica di internazionale o nazionale o regio-
nale in relazione: 

    a)   alle strutture e ai servizi dell’area fieristica;  
    b)   al grado di rappresentatività del settore o dei settori economici 

ai quali la manifestazione è rivolta;  
    c)   al programma della manifestazione;  
    d)   agli scopi dell’iniziativa, anche in relazione al settore 

interessato;  
    e)   alla provenienza degli espositori e dei visitatori.  

 La domanda è presentata al Servizio sviluppo del commercio della 
Direzione sviluppo economico della Giunta regionale. Per le manifesta-
zioni di carattere locale non è necessaria la presentazione della domanda 
di cui al presente comma. 

 3. È riconosciuta la qualifica di «internazionale» alle manifesta-
zioni fieristiche di qualifica «nazionale» qualora, nelle due ultime edi-
zioni, si sia verificata una delle seguenti condizioni: 

    a)   almeno il 15% del numero totale di espositori esteri è prove-
nuto da almeno dieci paesi esteri, o alternativamente, da almeno 5 paesi 
extra Unione Europea;  

    b)   il numero di visitatori esteri è stato pari ad almeno l’8% del 
numero dei visitatori complessivi;  

    c)   il numero di visitatori esteri provenienti da paesi extra Unione 
Europea pari ad almeno il 4% del numero dei visitatori complessivi.  

 È riconosciuta la qualifica di «nazionale» alla manifestazione fieri-
stica di qualifica regionale qualora, nelle due ultime edizioni, almeno la 
metà del numero complessivo degli espositori sia provenuto da almeno 
sei regioni diverse da quella in cui si svolge l’iniziativa, ovvero qualora 
il numero di espositori esteri sia stato non inferiore al 10% del totale 
degli espositori oppure il numero di visitatori esteri sia stato non infe-
riore al 5% del totale dei visitatori. La qualifica di «nazionale» o «inter-
nazionale» può essere riconosciuta fin dalla prima edizione, qualora si 
accerti, in base ad idonea documentazione presentata dal soggetto orga-
nizzatore, che l’iniziativa abbia i requisiti previsti dal presente comma 
ovvero che si tratti di iniziativa di derivazione di altra manifestazione 
nazionale o internazionale. La qualifica «internazionale» o «nazionale» 
è revocata d’ufficio quando per due edizioni consecutive la manife-
stazione fieristica non possieda più i requisiti prescritti per la relativa 
categoria. È riconosciuta la qualifica di regionale alla manifestazione 
fieristica alla quale partecipino espositori provenienti da più province 
della regione o che sia rappresentativa della produzione di uno o più 
settori merceologici e che sia suscettibile di svolgere, per consistenza e 
livello di partecipazione, una influenza economica e commerciale nel-
l’ambito della regione. 

 4. Al fine di ottenere la qualifica di »internazionale» la manifesta-
zione fieristica deve svolgersi in area fieristica che presenti le seguenti 
caratteristiche: 

    a)   presenza di servizi di collegamento funzionali al raggiungi-
mento dell’area fieristica;  

    b)   disponibilità di parcheggi esterni;  
    c)   sicurezza degli impianti;  
    d)   sale convegni;  
    e)   prenotazioni viaggi e alberghi;  
    f)   servizi telecomunicazioni e collegamenti informatici;  
    g)   servizi bancari;  
    h)   servizi di ristoro;  
    i)   servizio stampa;  
    j)   pronto soccorso;  
    k)   ordine pubblico;  
    l)   spedizioniere;  

    m)  centro affari;  
    n)   servizio informazioni;  
    o)   sistemi informatizzati.  

 Al fine di ottenere la qualifica di «nazionale» la manifestazione 
fieristica deve svolgersi in area fieristica che presenti le seguenti 
caratteristiche: 

    a)   presenza di servizi di collegamento funzionali al raggiungi-
mento dell’area fieristica;  

    b)   disponibilità di parcheggi esterni;  
    c)   sicurezza degli impianti;  
    d)   sale convegni;  
    e)   prenotazioni viaggi e alberghi;  
    f)   servizi telecomunicazioni e collegamenti informatici;  
    g)   servizi bancari;  
    h)   servizi di ristoro;  
    i)   servizio stampa;  
    j)   pronto soccorso;  
    k)   ordine pubblico;  
    l)   servizio informazioni.  

 5. L’attribuzione della qualifica di internazionale, nazionale e 
regionale è effettuata dalla Giunta regionale entro 90 giorni dalla pre-
sentazione della domanda.» 

     Art. 3. 

      Sostituzione dell’art. 4 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58  

         1. L’art. 4 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente: 

 «Art. 4    (Comunicazione).    — 1. Il soggetto che organizza una mani-
festazione fieristica è tenuto a darne comunicazione almeno sessanta 
giorni prima del suo svolgimento, alla Regione se si tratta di manifesta-
zione di rilevanza internazionale o nazionale o regionale, al Comune se 
si tratta di manifestazione di rilevanza locale. 

 2. La comunicazione di cui al comma 1 a firma del rappresentante 
legale dell’ente richiedente, contiene: 

    a)   la denominazione o ragione sociale del soggetto organizza-
tore, la sede legale e il numero di iscrizione al registro delle imprese 
ovvero altri dati identificativi dell’impresa, dichiarati sotto forma di 
autocertificazione;  

    b)   la denominazione della manifestazione fieristica, la sede espo-
sitiva e la relativa superficie netta, coperta e scoperta;  

    c)   l’indicazione dei settori merceologici e della tipologia della 
manifestazione, ai sensi dell’art. 3;  

    d)   l’indicazione del periodo di svolgimento della 
manifestazione;  

    e)   una dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante la dispo-
nibilità dell’area espositiva, la sussistenza dei requisiti di cui all’art. 3 
relativi alla qualifica posseduta e la compatibilità dell’oggetto sociale 
con l’attività di organizzazione di manifestazioni fieristiche;  

    f)   il programma della manifestazione.  
 3. Qualora la documentazione risulti incompleta o inesatta, l’Ente 

competente ai sensi del comma 1 può, entro trenta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione, chiedere informazioni o documentazione 
integrativa. 

 4. Qualora il soggetto organizzatore non sia in grado di realizzare 
la manifestazione, deve darne immediato avviso all’Ente competente. 

 5. In caso di mancata sussistenza dei requisiti di cui all’art. 3 rela-
tivi alla qualifica posseduta, la manifestazione è inserita nel Calendario 
con la qualifica immediatamente inferiore.» 
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     Art. 4. 
      Sostituzione dell’art. 5 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58  

         1. L’art. 5 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente: 

 «Art. 5    (Calendari fieristici).    — 1. Ai fini della iscrizione delle 
manifestazioni fieristiche nel calendario fieristico nazionale e regio-
nale, le relative comunicazioni devono essere presentate alla Regione 
– Direzione Sviluppo Economico, Servizio Sviluppo del Commercio 
– entro il 31 gennaio dell’anno antecedente a quello di svolgimento 
delle iniziative. 

 2. Ai fini di informativa e di promozione, entro il 30 dicembre 
di ogni anno il Presidente della Giunta regionale con proprio Decreto 
emana il Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche che si 
svolgeranno nel territorio regionale nell’anno successivo. Di tale Calen-
dario viene data pubblicazione sul BURA. 

 3. Il Calendario di cui al comma 1, approvato dalla Giunta regio-
nale, indica per ogni singola manifestazione: 

    a)   il soggetto organizzatore;  
    b)   la denominazione della manifestazione;  
    c)   la tipologia della manifestazione;  
    d)   la qualifica della manifestazione;  
    e)   il luogo e il periodo di svolgimento della manifestazione;  
    f)   i settori merceologici interessati.»  

     Art. 5. 
      Sostituzione dell’art. 9 della L.R.10 settembre 1993, n. 58  

         1. L’art. 9 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente: 

 «Art. 9    (Sanzioni e vigilanza).    — 1. Salvo che il fatto costituisca 
reato, si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

    a)   in caso di mancata o tardiva comunicazione della manife-
stazione ai sensi dell’art. 4 una sanzione da un minimo di 10  €  ad un 
massimo di 100  €  per ciascun metro quadrato di superficie espositiva 
netta;  

    b)   in caso di svolgimento della manifestazione fieristica con 
modalità diverse da quelle comunicate ai sensi dell’art. 4, ovvero senza 
aver dato riscontro alle richieste dagli enti competenti previste dal 
comma 3 del medesimo art. 4, una sanzione da un minimo di  €  8 ad 
un massimo di  €  80 per ciascun metro quadrato di superficie espositiva 
netta;  

    c)   in caso di abuso della qualifica di internazionale, nazionale o 
regionale, una sanzione amministrativa compresa tra il 10 ed il 30% del 
fatturato della manifestazione.  

 2. Relativamente alle manifestazioni fieristiche di rilevanza locale, 
le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al comma 1 sono ridotte a 
metà. 

 3. La vigilanza per il rispetto delle norme della presente legge, l’ac-
certamento delle violazioni, l’applicazione delle sanzioni amministra-
tive e la riscossione delle somme dovute dai trasgressori sono delegate 
ai Comuni per qualsiasi manifestazione comunque qualificata.» 

     Art. 6. 
      Integrazioni all’art. 10 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58  

         1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
58/93 e successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole «organizza 
direttamente» sono inserite le seguenti: «ovvero tramite soggetti intera-
mente pubblici, anche strutturati come società o altre forme di diritto 
privato aventi il carattere di struttura in house o tramite il Consorzio 
autonomo ente fiera di Lanciano o, in virtù dell’articolo 2, comma 2, 
lettera   e)   della legge regionale 87/87 «Costituzione della FIRA SpA 
(Finanziaria Regionale Abruzzese) per lo sviluppo dell’economia 
abruzzese» tramite la FIRA». 

 2. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 10 della legge regionale 
58/93 e successive modifiche ed integrazioni, dopo le parole «svolge 
direttamente» sono inserite le seguenti «ovvero tramite soggetti inte-

ramente pubblici, anche strutturati come società o altre forme di diritto 
privato aventi il carattere di struttura in house o tramite il Consorzio 
autonomo ente fiera di Lanciano o, in virtù dell’art. 2, comma 2, lette-
ra   e)  , della legge regionale 87/87, tramite la FIRA.». 

     Art. 7. 
      Abrogazioni  

         1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono espres-
samente abrogate le seguenti disposizioni: 

    a)   commi 1, 2, 3, 4, 6 dell’art. 6 della legge regionale 10 settem-
bre 1993, n. 58 e successive modificazioni ed integrazioni;  

    b)   art. 9 della legge regionale 10 settembre 1993, n. 58 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni.  

     Art. 8. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 20 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1508  

   LEGGE REGIONALE   20 luglio 2010,  n.  30.  

      Modifiche alla legge regionale 3 marzo 2010, n. 8 (Modi-
fiche ed integrazioni alla legge regionale 27 dicembre 2001, 
n. 86, recante «Istituzione del Nucleo Regionale di Valuta-
zione e Verifica degli Investimenti Pubblici»).

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 4 della legge regionale 3 marzo 2010, n. 8  

         1. Il comma 4 dell’art. 4 (Modifiche all’art. 1 della L.R. 14 feb-
braio 2000, n. 9) della legge regionale 3 marzo 2010, n. 8 (Modifiche 
ed integrazioni alla legge regionale 27 dicembre 2001, n. 86, recante 
«Istituzione del Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica degli Inve-
stimenti Pubblici») è abrogato. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 
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 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Data a L’Aquila, addì 20 luglio 2010 

 CHIODI 

     10R1509  

   LEGGE REGIONALE   29 luglio 2010,  n.  31.  
      Norme regionali contenenti la prima attuazione del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale).

            (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Abruzzo n. 50 del 30 luglio 2010)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Capo  I  

 DEFINIZIONI 

 Art. 1. 
      Definizioni  

         1. Ai fini della presente legge si intende per: 
    a)   acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insedia-

menti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal 
metabolismo umano e da attività domestiche ai sensi dell’art. 74, let-
tera   g)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) come modificato dal decreto legislativo 16 gennaio 2008, 
n. 4 (Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale);  

    b)   acque reflue industriali: qualsiasi tipo di acque reflue scari-
cate da edifici o impianti in cui si svolgono attività commerciali o di 
produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle acque 
meteoriche di dilavamento ai sensi dell’art. 74, lettera   h)  , del decreto 
legislativo n. 152/2006 ;  

    c)   acque reflue urbane: acque reflue domestiche o il miscuglio di 
acque reflue domestiche, di acque reflue industriali, ovvero meteoriche 
di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate, e prove-
nienti da agglomerato ai sensi dell’art. 74, lettera   i)  , del decreto legisla-
tivo n. 152/2006;  

    d)   agglomerato: area in cui la popolazione ovvero le attività eco-
nomiche sono sufficientemente concentrate così da rendere possibile, 
cioè tecnicamente ed economicamente realizzabile anche in rapporto ai 
benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle 
acque reflue urbane verso un sistema di trattamento di acque reflue 
urbane o verso un punto di recapito finale ai sensi dell’art. 74, lettera   n)  , 
del decreto legislativo n. 152/2006;  

    e)   rete fognaria: sistema di condotte per la raccolta e il convo-
gliamento delle acque reflue urbane ai sensi dell’art. 74, lettera  dd) , del 
decreto legislativo n. 152/2006 ;  

    f)   insediamento, installazione o edificio isolato: insediamento, 
installazione o edificio per il quale sia accertata dall’Autorità com-
petente per il rilascio dell’autorizzazione allo scarico, sulla base del 
parere fornito dal Gestore del Servizio Idrico Integrato o dal Comune, 
nei casi previsti dal comma 5, art. 148, comma 5, del decreto legislativo 

n. 152/2006, nei limiti di cui all’art. 1 della legge regionale 22 novem-
bre 2001, n. 60 (Regime autorizzatorio degli scarichi delle pubbliche 
fognature e delle acque reflue domestiche), l’impossibilità tecnica ed 
economica, anche rapportata ai benefici ambientali perseguibili, di rac-
colta e convogliamento delle acque reflue verso un sistema di pubblica 
fognatura.  

     Capo  II  

 ACQUE REFLUE ASSIMILABILI ALLE DOMESTICHE 

 Art. 2. 
      Categorie di acque assimilabili alle domestiche  

         1. Sono assimilabili ad acque reflue domestiche, oltre alle acque 
descritte nell’art. 101, comma 7, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  , del decreto legi-
slativo n. 152/2006 anche le acque di cui alla lettera   e)   del medesimo 
articolo che, prima di essere sottoposte ad ogni e qualsiasi trattamento 
di depurazione, rispettino contemporaneamente i requisiti della Tabella 
A di cui all’Allegato alla presente legge. 

 2. Per quanto concerne il punto   d)   della Tabella A riportata nel-
l’Allegato alla presente legge, sono valutati solo i parametri ritenuti 
dall’Autorità competente necessari alla corretta caratterizzazione dello 
scarico in base alla tipologia di attività svolta. 

     Art. 3. 
      Autorizzazioni per lo scarico in rete fognaria  

         1. Nel Regolamento emanato dal Gestore del Servizio Idrico Inte-
grato ed approvato dall’Autorità Territoriale Ottimale (ATO) ai sensi 
dell’art. 124, comma 4 del decreto legislativo n. 152/2006 vengono 
definite le procedure per l’assimilazione delle acque reflue alle dome-
stiche secondo i criteri di cui all’art. 2 ed i principi generali di cui ai 
commi 2, 3, 4 del presente articolo. 

 2. I titolari di scarichi in pubblica fognatura di acque assimilabili ad 
acque reflue domestiche presentano al Gestore del Servizio Idrico Inte-
grato istanza di assimilazione corredata di documentazione che riporti: 

    a)   tipologia ed attività dell’insediamento che produce lo 
scarico;  

    b)   certificato di analisi dello scarico o altra idonea documenta-
zione comprovante l’assimilabilità delle acque reflue alle domestiche;  

    c)   portata media dello scarico ed andamento della portata nelle 
ventiquattro ore.  

 3. Il Gestore del Servizio Idrico Integrato, verificata l’assimilabi-
lità, ne dà comunicazione agli interessati. 

 4. Lo stesso Gestore può dare prescrizioni sulle modalità di scarico 
al fine di evitare sovraccarico all’impianto di depurazione. 

     Art. 4. 
      Autorizzazioni allo scarico sul suolo, su strati superficiali 

del sottosuolo o in corpi idrici superficiali  

         1. Gli scarichi di acque reflue domestiche e assimilate sul suolo 
o su strati superficiali del sottosuolo o in corpi idrici superficiali sono 
preventivamente autorizzati dall’Ammi-nistrazione Provinciale compe-
tente per territorio. 

 2. I titolari di scarichi sul suolo o su strati superficiali del sotto-
suolo o in corpi idrici superficiali di acque assimilabili ad acque reflue 
domestiche presentano alla Provincia, a corredo della domanda di auto-
rizzazione allo scarico, idonea documentazione che riporti: 

    a)   la tipologia ed attività dell’insediamento che produce lo 
scarico;  

    b)   il certificato di analisi dello scarico o altra idonea documenta-
zione comprovante l’assimilabilità delle acque reflue alle domestiche;  

    c)   la portata media dello scarico ed andamento della portata nelle 
ventiquattro ore.  
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 3. La Provincia, verificata l’assimilabilità, rilascia l’autorizza-
zione allo scarico. La stessa può dettare prescrizioni sulle modalità di 
scarico. 

 4. Ai sensi dell’art. 100, comma 3, del decreto legislativo 
n. 152/2006, gli scarichi delle acque reflue domestiche e assimilate alle 
domestiche secondo i criteri di cui all’art. 2 che recapitano sul suolo 
o su strati superficiali del sottosuolo o in corpi idrici superficiali sono 
soggetti ai limiti ed indirizzi tecnici riportati negli articoli 5, 6 e 7. 

     Capo  III  

 LIMITI E INDIRIZZI TECNICI PER GLI SCARICHI DI ACQUE 
REFLUE URBANE PROVENIENTI DA AGGLOMERATI 
CON UN NUMERO DI ABITANTI EQUIVALENTI (A.E ) 
INFERIORE A DUEMILA E PER SCARICHI DI ACQUE 
REFLUE DOMESTICHE ED ASSIMILABILI 

 Art. 5. 
      Limiti e indirizzi tecnici per lo scarico sul suolo o strati superficiali del 

sottosuolo di acque reflue urbane, domestiche ed assimilabili alle 
domestiche.  

         1. Tenuto conto dei casi previsti dall’art. 103, comma 1, del decreto 
legislativo n. 152/2006, ove la Provincia competente per territorio 
accerti l’impossibilità di recapito in acque superficiali o di allaccio alla 
rete fognaria, lo scarico deve essere disciplinato come da Tabella B del-
l’Allegato alla presente legge. 

 2. La Regione, nell’ambito della gestione del Piano di Tutela delle 
Acque (PTA) redatto ai sensi del decreto legislativo n. 152/2006, può 
stabilire prescrizioni e limiti più restrittivi al fine di tutelare i corpi idrici 
e di perseguire gli obiettivi di qualità ambientale fissati dal decreto legi-
slativo n. 152/2006. 

 3. Resta comunque vietato lo scarico al suolo delle sostanze di cui 
al paragrafo 2.1 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo 
n. 152/2006. 

 4. I titolari degli scarichi, dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, al fine di conformare lo scarico alle previsioni di cui al 
comma 1, richiedono l’autorizzazione, ovvero la variazione del provve-
dimento di autorizzazione già in essere, alla Provincia territorialmente 
competente che rilascia il provvedimento tenuto conto della ricognizione 
preliminare degli agglomerati superiori a duemila abitanti equivalenti 
(a.e.) effettuata ai sensi del decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio 18 settembre 2002 ( Modalità d’informazione sullo 
stato di qualità delle acque ai sensi dell’art. 3, comma 7, del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152) e fermo restando quanto previsto 
all’art. 7 comma 10. 

 5. Qualora sia tecnicamente impossibile adottare le soluzioni indi-
cate nelle colonna della Tabella B in Allegato alla presente legge rela-
tiva a «Scarichi di acque reflue domestiche ed assimilabili alle domesti-
che fino a cinquanta abitanti equivalenti (a.e.)» e limitatamente ai casi 
previsti nella stessa colonna, l’Autorità competente, previa verifica, può 
autorizzare lo smaltimento delle acque reflue utilizzando pozzi assor-
benti anche per i nuovi scarichi. 

 6. Gli scarichi di acque reflue domestiche ed assimilabili alle dome-
stiche su suolo o strati superficiali del sottosuolo devono conformarsi 
alle previsioni della Tabella B dell’Allegato alla presente legge entro 
due anni dall’entrata in vigore della stessa. 

     Art. 6. 
      Scarico in corpi idrici superficiali di acque reflue 

urbane, domestiche ed assimilabili alle domestiche  

         1. Gli scarichi in corpi idrici superficiali di acque reflue urbane 
provenienti da agglomerati con un numero di abitanti equivalenti (a.e.) 
inferiore a duemila e di acque reflue domestiche, ed assimilabili, pro-
venienti da insediamenti, installazioni o edifici isolati, sono conformi 
all’allegata Tabella C. 

 2. In caso di fognature in cui recapitano anche acque reflue indu-
striali, lo scarico finale rispetta i limiti della Tabella 3 dell’Allegato 5 

alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006, per i parametri della 
Tabella 5 dello stesso Allegato. 

 3. I limiti previsti ai commi 1 e 2 si applicano qualora il Gestore 
del Servizio Idrico Integrato o il Comune, nei casi previsti dall’art. 148, 
comma 5, del decreto legislativo n. 152/2006, abbiano adeguato il 
sistema regolamentare degli scarichi in rete fognaria, di cui all’art. 107 
del decreto legislativo n.152/2006, prevedendo che tutti gli scarichi indu-
striali debbano essere preventivamente autorizzati, in forma espressa, al 
rispetto della Tabella 3, colonna «scarico in rete fognaria» dell’Allegato 
5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006 e abbiano previsto, 
ai sensi dell’art. 128, comma 2, del decreto legislativo n. 152/2006, un 
adeguato sistema di controllo di tali scarichi, con controlli sia a proprio 
carico che a carico del titolare dell’attività industriale. I risultati di detti 
controlli sono a disposizione dell’Autorità competente. 

 4. I titolari degli scarichi autorizzati alla data di entrata in vigore 
della presente legge, al fine di conformare il provvedimento di autoriz-
zazione allo scarico ai limiti di cui ai commi 1 e 2, richiedono la varia-
zione del provvedimento di autorizzazione già in essere alla Provincia 
territorialmente competente che rilascia il provvedimento tenuto conto 
della ricognizione preliminare degli agglomerati superiori a duemila 
abitanti equivalenti (a.e.) effettuata ai sensi del decreto del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 18 settembre 2002 e fermo 
restando quanto previsto all’art. 7 comma 10. 

 5. Al fine di perseguire le finalità di cui all’art. 73 del decreto legi-
slativo n. 152/2006, la Provincia, nella valutazione della richiesta di cui 
al comma 4, ha facoltà di non modificare il provvedimento di autoriz-
zazione nel caso in cui accerti che lo scarico è in grado di assicurare il 
rispetto dei limiti prescritti nel provvedimento medesimo se più restrit-
tivi rispetto a quelli della Tabella C in Allegato alla presente legge. 

 6. In occasione dell’adeguamento dell’autorizzazione di cui al 
comma 4, il Gestore del Servizio Idrico Integrato o il Comune, nei casi 
previsti dall’art. 148, comma 5, del decreto legislativo n. 152/2006, 
presentano alla Provincia competente l’elenco degli scarichi industriali 
autorizzati al recapito in fognatura ed i limiti prescritti nel rispetto del 
comma 3 del presente articolo. In caso di mancata presentazione di tale 
documentazione o di non rispetto di quanto indicato al comma 3, la 
Provincia autorizza lo scarico nel rispetto dei limiti previsti in Tabella 3 
dell’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006. 

 7. Nell’effettuazione dei controlli degli scarichi ai sensi dell’art. 128 
del decreto legislativo n. 152/2006, l’Autorità competente verifica il 
rispetto delle previsioni di cui al comma 3. In caso di mancato rispetto 
dello stesso, la Provincia, previa diffida, modifica il provvedimento di 
autorizzazione imponendo il rispetto allo scarico della Tabella 3, Alle-
gato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006. 

 8. Gli scarichi in corpi idrici superficiali di acque reflue urbane 
provenienti da agglomerati di consistenza superiore a duemila a.e. 
rispettano i limiti di cui all’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legi-
slativo n. 152/2006. 

 9. La Regione, nell’ambito della gestione del Piano di Tutela delle 
Acque (PTA) redatto ai sensi del decreto legislativo n. 152/2006, può 
stabilire prescrizioni e limiti più restrittivi al fine di tutelare i corpi idrici 
e di perseguire gli obiettivi di qualità ambientale definiti dal decreto 
legislativo n. 152/2006 . 

 10. Gli Enti d’Ambito, provvedono a trasmettere alla Regione 
Abruzzo, Direzione Lavori Pubblici, entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, l’elenco degli impianti di acque reflue 
urbane a servizio degli agglomerati inferiori a duemila a.e. e i dati rela-
tivi agli stessi. 

     Art. 7. 
      Disposizioni generali, modifiche ed abrogazioni  

         1. Per gli scarichi di abitazioni civili, per i quali l’autorizza-
zione allo scarico si intende tacitamente rinnovata ai sensi dell’art. 4, 
comma 1, numero1.8 della legge regionale n. 60/2001, restano valide le 
disposizioni previgenti. 

 2. I trattamenti appropriati ed i limiti da rispettare per gli scarichi 
provenienti da agglomerati minori di duemila a.e. sono quelli indicati 
nella presente legge. 

 3. I numeri 1.6 e 2.1 del comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 60/2001, sono abrogati. 
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 4. Il comma 4, dell’art. 5 della legge regionale n. 60/2001 è abro-
gato. Si applicano, in materia di scarichi, le sanzioni amministrative 
previste dall’art. 133 del decreto legislativo n. 152/2006 . 

 5. Il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale n. 60/2001 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «1. Autorità competente al rilascio delle autorizzazioni e al con-
trollo degli scarichi è l’amministrazione provinciale competente per ter-
ritorio, tranne che per gli scarichi recapitanti in reti fognarie, per i quali è 
competente il Gestore del Servizio Idrico Integrato o il Comune nei casi 
previsti dall’art. 148, comma 5, del decreto legislativo n. 152/2006.». 

 6. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale n. 60/2001 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «3. Anche i Gestori del Servizio Idrico Integrato, o i Comuni nei 
casi previsti dall’art. 148, comma 5, del decreto legislativo n. 152/2006, 
disciplinano il regolamento delle funzioni amministrative per il rilascio 
delle autorizzazioni, per quanto di loro competenza. Il regolamento 
è sottoposto, ai sensi dell’art. 107, comma 2, del decreto legislativo 
n. 152/2006 all’approvazione preventiva dell’Autorità Territoriale 
Ottimale.». 

 7. Il comma 5 dell’art. 2 della legge regionale n. 60/2001 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «5. La Provincia provvede ad attuare il sistema di controllo di 
cui all’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006, 
secondo le disposizioni di cui alla Delibera:zione di Giunta Regionale 
del 20 febbraio 2004, n. 103 (Disposizioni sui controlli degli scarichi di 
acque reflue in applicazione del decreto legislativo n. 152/1999 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni e relativa gestione delle spese).». 

 8. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale, n. 60/2001 le 
parole «al Comune» sono sostituite dalle seguenti: «al Gestore del Ser-
vizio Idrico Integrato, o al Comune nei casi previsti dall’articolo 148, 
comma 5, del decreto legislativo n. 152/2006.». 

 9. Per tutte le disposizioni non espressamente abrogate nella 
presente legge resta in vigore quanto previsto dalla legge regionale 
n. 60/2001. È confermata la delega alle Province in materia di sanzioni 
amministrative di cui all’art. 133 del decreto legislativo n. 152/2006 ad 
eccezione delle sanzioni previste dal comma 8 del medesimo articolo. 
A tal fine il comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 13 febbraio 2003, 
n. 1, recante «Integrazione alla legge regionale 22 novembre 2001, 
n. 60 e interpretazione autentica (Regime autorizzatorio degli scarichi 
delle pubbliche fognature e delle acque reflue domestiche)» è sostituito 
dal seguente: 

 «1. La competenza all’irrogazione delle sanzioni di cui all’art. 133 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambien-
tale) è delegata alla Provincia competente per territorio, ad eccezione 
delle sanzioni previste dal comma 8 del medesimo articolo». 

 10. Le Autorità Territoriali Ottimali (ATO) completano ed inte-
grano, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la pre-
liminare ricognizione degli agglomerati già effettuata per le finalità di 
cui al decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
18 settembre 2002. 

 La ricognizione, svolta conformemente alle indicazioni e alle linee 
guida predisposte dal Ministero dell’Ambiente ai fini dell’applicazione 
della Direttiva 21 maggio 1991, n. 91/271/CEE (Direttiva del Consiglio 
concernente il trattamento delle acque reflue urbane), previa approva-
zione della Regione, sentita la Provincia territorialmente competente, è 
utilizzata per l’adeguamento dei provvedimenti di autorizzazione allo 
scarico di cui all’art. 5, comma 4 e all’art. 6 comma 4. 

 11. Per tutti gli agglomerati con popolazione equivalente compresa 
tra cinquanta e duemila a.e. è sempre auspicabile il ricorso a tecnolo-
gie di depurazione naturale quale il lagunaggio o la fitodepurazione, o 
tecnologie come filtri percolatori o impianti di ossidazione totale, così 
come previsto dall’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo 
n. 152/2006. 

     Capo  IV  

 SCARICHI DI RETI FOGNARIE
A FORTE FLUTTUAZIONE STAGIONALE 

 Art. 8. 
      Definizioni  

         1. Ai fini del presente capo si intende per: 
    a)   forte fluttuazione stagionale: variazione stagionale degli abi-

tanti equivalenti serviti dall’impianto di depurazione che provochi una 
variazione di carico idraulico superiore al trenta per cento rispetto al 
carico stagionale minimo dell’impianto stesso;  

    b)   variazione stagionale: una variazione valutata su un periodo 
di almeno novanta giorni consecutivi, durante il quale il carico idraulico 
oltrepassi il suddetto limite per almeno quarantacinque giorni, anche se 
non continuativamente.  

     Art. 9. 
      Disciplina degli scarichi di reti fognarie

a forte fluttuazione stagionale - Prescrizioni generali  

         1. Se la fluttuazione stagionale è tale che, nei diversi periodi del-
l’anno, il carico dell’impianto rimane sempre nell’ambito della stessa 
classe tra quelle individuate dalla Tabella 1 e dalle Tabelle relative al 
numero di campionamenti e controlli riportate al paragrafo 1.1 dell’Al-
legato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006, nonché 
della Tabella A della delibera di Giunta regionale n. 103/2004, all’im-
pianto si applicano i limiti di emissione e le prescrizioni previste nelle 
suddette normative per la relativa classe di appartenenza. 

 2. Se la fluttuazione stagionale è tale che, nei diversi periodi del-
l’anno, il carico dell’impianto si inquadra in diverse classi previste 
nell’Allegato 5 alla Parte Terza del decreto legislativo n. 152/2006, si 
applicano sempre i limiti di emissione e le frequenze di campionamento 
e controllo relativo al carico più elevato. 

 3. Almeno il venticinque per cento dei controlli esterni, previsti in 
funzione della classe di appartenenza, deve essere effettuato durante il 
periodo di massimo carico dell’impianto. 

 4. Nel computo del carico in ingresso all’impianto, ai sensi del-
l’art. 4, comma 4 della Direttiva n.91/271/CEE, vanno escluse le situa-
zioni inconsuete, quali quelle dovute a piogge abbondanti. 

 5. L’Agenzia Regionale per la Tutela dell’Ambiente (ARTA) effet-
tua controlli a campione sugli impianti che servono aree che si suppon-
gono a forte fluttuazione stagionale al fine di verificare il rispetto della 
presente disposizione. 

 6. Gli impianti di depurazione di acque reflue urbane che trattano 
scarichi a forte fluttuazione stagionale, secondo le definizioni di cui 
all’art. 8, devono essere muniti di misuratore di portata. 

 Le portate medie giornaliere devono essere registrate e tenute a 
disposizione dell’Autorità competente. 

     Art. 10. 
      Adeguamento degli impianti di depurazione. Nuovi impianti  

         1. Si rimanda al Capo VI per gli aspetti relativi all’approvazione 
dei progetti di nuovi impianti di depurazione di acque reflue urbane che 
trattano scarichi a forte fluttuazione stagionale. 

     Art. 11. 
      Adeguamento degli impianti di depurazione. Impianti esistenti  

         1. Il Gestore del Servizio Idrico Integrato in relazione agli impianti 
di depurazione esistenti, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge, fornisce alla Provincia competente per territorio una det-
tagliata relazione sugli impianti di depurazione, contenente: 

    a)   le caratteristiche tecniche dell’impianto;  
    b)   le modalità di gestione dell’impianto nelle diverse situazioni 

di funzionamento;  
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    c)   la documentazione delle analisi dello scarico relative all’ul-
timo anno nei diversi regimi di carico dell’impianto, conformemente 
alle prescrizioni dettate nell’ art. 9;  

    d)   l’eventuale progetto esecutivo di adeguamento qualora l’im-
pianto non sia in grado di rispettare la presente normativa, anche solo 
per particolari situazioni di carico.  

 2. L’adeguamento è comunque realizzato entro e non oltre venti-
quattro mesi dall’entrata in vigore della presente legge, al fine del rag-
giungimento degli obiettivi di qualità ambientali previsti dagli articoli 
76 e 77 del decreto legislativo n. 152/2006. 

 3. In caso di mancata presentazione del progetto di adeguamento, o 
di mancata realizzazione dello stesso, nei tempi stabiliti, viene revocata 
l’autorizzazione allo scarico. 

     Capo  V  

 ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO 
E ACQUE DI PRIMA PIOGGIA 

 Art. 12. 
      Definizioni  

         1. Ai fini del presente Capo si intende per: 
    a)   acque di prima pioggia: primi 40 metri cubi di acqua per ettaro 

sulla superficie scolante servita dalla fognatura, per eventi meteorici 
distanziati tra loro di almeno sette giorni, restando escluse da tale com-
puto le superfici coltivate;  

    b)   fognatura separata, ai sensi dell’art. 74, lettere  ee) , del 
decreto legislativo n. 152/2006: la rete fognaria costituita da due 
canalizzazioni:  

  1) una adibita alla raccolta ed al convogliamento delle sole 
acque meteoriche di dilavamento, e dotata o meno di dispositivi per la 
raccolta e la separazione delle acque di prima pioggia;  

  2) l’altra adibita alla raccolta ed al convogliamento delle acque 
reflue urbane unitamente alle eventuali acque di prima pioggia.  

     Art. 13. 
      Disciplina degli scarichi di acque meteoriche di aree non a rischio 

di dilavamento di sostanze pericolose o di sostanze che creano 
pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 
idrici.  

         1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 14, 15 e 16 per lo 
scarico di acque meteoriche da reti fognarie separate, la Regione defi-
nisce, nell’ambito del Piano di Tutela delle Acque (PTA), le forme di 
controllo e la disciplina degli scarichi delle acque meteoriche di dilava-
mento degli agglomerati, sia in presenza di sistemi fognari unitari che 
in presenza di sistemi fognari separati, al fine di tutelare i corpi idrici e 
perseguire gli obiettivi di qualità di cui agli articoli 76 e 77 del decreto 
legislativo n. 152/2006. 

     Art. 14. 
      Disciplina degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento derivanti 

da reti fognarie separate e da altre condotte separate. Campo di 
applicazione.  

         1. Ai sensi dell’art. 113, comma 1, del decreto legislativo 
n. 152/2006 sono oggetto di disciplina regionale: 

    a)   le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di 
dilavamento provenienti da reti fognarie separate;  

    b)   i casi in cui può essere richiesto che le immissioni delle acque 
meteoriche di dilavamento, effettuate da altre condotte separate, siano 
sottoposte a particolari prescrizioni, ivi compresa l’autorizzazione.  

 2. Rientrano tra gli scarichi di acque meteoriche di dilavamento 
effettuate da altre condotte separate gli scarichi di acque meteoriche, 
diversi dagli scarichi delle acque di prima pioggia e di lavaggio discipli-
nate dall’art. 17, provenienti da aree destinate ad attività commerciali, 
artigianali o industriali munite di condotte distinte che canalizzano, nei 

rispettivi corpi ricettori, le acque meteoriche di dilavamento e le altre 
acque reflue derivanti da tali aree. 

     Art. 15. 
      Disciplina degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento derivanti 

da reti fognarie separate e da altre condotte separate. Censimento  

         1. Gli scarichi delle acque meteoriche di dilavamento da fogna-
ture separate e da altre condotte separate di cui all’art. 14 comma 2, 
sono soggetti a comunicazione alla Provincia competente per territorio, 
nel caso di scarichi in acque superficiali, su suolo o strati superficiali 
del sottosuolo, al Gestore della rete fognaria in caso di recapito in rete 
fognaria o all’Autorità competente individuata ai sensi del decreto legi-
slativo 18 febbraio 2005, n. 59 – Attuazione integrale della Direttiva 
96/61/CE relative alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquina-
mento, per le attività rientranti nel campo di applicazione dello stesso. 

 2. La comunicazione contiene le seguenti informazioni: 
    a)   caratteristiche tecnico-costruttive della fognatura o delle altre 

condotte separate, comprese quelle degli eventuali dispositivi per la 
gestione delle acque di prima pioggia;  

    b)   la delimitazione, l’area e le caratteristiche della superficie sco-
lante afferente alla fognatura o alle altre condotte separate, e le tipologie 
di attività svolte su di essa;  

    c)   l’ubicazione dello scarico.  
 3. Ai sensi dell’art. 103, comma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 

n. 152/2006, gli scarichi di acque meteoriche da reti fognarie separate 
possono avere recapito sul suolo o negli strati superficiali del sotto-
suolo, salvo i casi di cui all’art. 94, comma 4, lettera   d)  , decreto legi-
slativo n. 152/2006. 

 4. Ai sensi dell’art. 113, comma 4, del decreto legislativo 
n. 152/2006, è sempre vietata l’immissione diretta di acque meteoriche 
nelle acque sotterranee. 

 5. La Regione, nell’ambito della gestione del Piano di Tutela delle 
Acque (PTA) redatto ai sensi del decreto legislativo n. 152/2006, può 
stabilire prescrizioni particolari al fine di tutelare i corpi idrici e perse-
guire gli obiettivi di qualità ambientale fissati nel Piano stesso. 

 6. Ai sensi dell’art. 113, comma 1 del decreto legislativo 
n. 152/2006, le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche 
di dilavamento derivanti da reti fognarie separate e da altre condotte 
separate, sono disciplinate dalla Regione, previa acquisizione del parere 
del Ministero dell’Ambiente. 

     Art. 16. 
      Disciplina degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento derivanti 
da reti fognarie separate e da altre condotte separate. Adeguamento  

         1. Per i nuovi scarichi di acque meteoriche di dilavamento da reti 
fognarie separate e da altre condotte separate di cui all’art. 14 comma 2, 
la comunicazione di cui all’art. 15 comma 1 può essere effettuata conte-
stualmente alla richiesta di autorizzazione allo scarico delle altre acque 
reflue a condizione che la stessa sia comprensiva delle informazioni di 
cui all’art. 15, comma 2. 

 2. Per gli scarichi esistenti alla data di entrata in vigore della pre-
sente normativa la comunicazione di cui all’art. 15 comma 1 è presen-
tata entro otto mesi dall’entrata in vigore della stessa. 

     Art. 17. 
      Disciplina delle acque di prima pioggia o di lavaggio di aree esterne 

a rischio di dilavamento di sostanze pericolose o di sostanze che 
creano pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità 
dei corpi idrici. Campo di applicazione.  

         1. Le casistiche generali per le quali il dilavamento delle superfici 
esterne dalle acque meteoriche possono costituire un fattore di inquina-
mento, sono individuate nelle seguenti: 

   a)   svolgimento all’aperto di fasi di attività o di particolari lavora-
zioni che non possono essere svolte di norma in ambienti chiusi, opera-
zioni di spillamento, sfiati e condense di alcune installazioni o impianti 
che non possono essere raccolti puntualmente; 
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 2. Sulla base delle situazioni generali di cui al comma 1, si iden-
tificano di seguito, in un elenco esaustivo, i settori produttivi o attività 
soggetti alla disciplina di cui all’art. 113 comma 3, del D.Lgs 152/06: 

    a)   industria petrolifera;  
    b)   industrie chimiche;  
    c)   trattamento e rivestimento superficiale dei metalli;  
    d)   stazioni di distribuzione di carburante;  
    e)   autofficine;  
    f)   autocarrozzerie;  
    g)   autolavaggi;  
    h)   depositi di mezzi di trasporto pubblico;  
    i)   depositi di veicoli destinati alla rottamazione;  
    j)   depositi di rottami;  
    k)   depositi di rifiuti, centri di raccolta, cernita o trasformazione 

degli stessi;  
    l)   stabilimenti o insediamenti con destinazione commerciale o 

di produzione di beni, le cui aree esterne siano adibite ad attività per 
le quali vi sia la possibilità di dilavamento dalle superfici impermeabili 
scoperte di sostanze pericolose o sostanze che possono pregiudicare il 
conseguimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici.  

     Art. 18. 
      Disciplina delle acque di prima pioggia o di lavaggio di aree esterne 

a rischio di dilavamento di sostanze pericolose o che creano 
pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 
idrici. Prescrizioni ed esenzioni.  

         1. Le superfici scolanti dei settori produttivi o attività di cui 
all’art. 17 commi 1 e 2, interessate da operazioni e attività dalle quali 
possa derivare un rischio di inquinamento devono essere rese imper-
meabili. Devono inoltre essere realizzati: 

    a)   un sistema di raccolta delle acque di prima pioggia e di lavag-
gio a tenuta e tale da impedire l’immissione delle acque eccedenti quelle 
di prima pioggia, se del caso, con attigua vasca volano;  

    b)   un idoneo sistema trattamento delle acque raccolte in situ o il 
convogliamento di tali acque in impianti di depurazione con modalità 
tali da rispettare le normali portate diluite della rete.  

 2. Sono esentate dalle prescrizioni di cui al comma 1 e dall’autoriz-
zazione di cui all’art. 19 comma 1, tutte le attività commerciali ed indu-
striali le cui aree esterne siano inferiori a 1.000 metri quadrati (escluse 
aree a verde). 

 3. In materia di scarichi di sostanze pericolose si rimanda a quanto 
previsto dall’art. 108 del decreto legislativo n. 152/2006. 

     Art. 19. 
      Disciplina delle acque di prima pioggia o di lavaggio di aree esterne 

a rischio di dilavamento di sostanze pericolose o di sostanze che 
creano pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità 
dei corpi idrici. Adeguamento.  

         1. I titolari delle attività commerciali ed industriali le cui aree 
esterne sono a rischio di dilavamento di sostanze pericolose o che creano 
pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 
idrici, secondo i criteri di cui all’art. 17, presentano alla Provincia com-
petente per territorio, in caso di scarico in acque superficiali, su suolo o 
strati superficiali del sottosuolo; al Gestore della rete fognaria in caso di 
recapito in rete fognaria o all’Autorità competente individuata ai sensi 
del decreto legislativo n. 59/2005, per le attività rientranti nel campo 
di applicazione dello stesso, la domanda di autorizzazione allo scarico 
delle acque di prima pioggia, corredata dalle seguenti informazioni: 

    a)   tipologia, dimensioni e localizzazione delle aree esterne;  
    b)   attività svolte in ognuna delle suddette aree di pertinenza, con 

l’indicazione delle potenziali fonti di inquinamento derivanti dalle atti-
vità stesse;  

    c)   valutazione qualitativa e quantitativa dello scarico;  
    d)   progetto di massima del sistema di raccolta e smaltimento 

delle acque di prima pioggia.  

 2. I titolari di attività commerciali ed industriali esistenti presen-
tano tale domanda di autorizzazione entro dieci mesi dall’approvazione 
della presente legge; entro diciotto mesi vanno realizzate tutte le opere 
di raccolta e smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio. 

 3. I titolari di attività soggette ad autorizzazione regionale ai sensi 
dell’art. 208 del decreto legislativo n. 152/2006 presentano, contestual-
mente alla stessa, la richiesta di autorizzazione allo scarico delle acque 
di prima pioggia o di dilavamento. La Regione, a seguito del rilascio 
dell’autorizzazione, ne invia comunicazione alla Provincia competente 
per territorio. 

 4. Resta ferma l’applicazione, in termini di obblighi e scadenze, 
della normativa nazionale di attuazione della direttiva 24 settembre 
1996, n. 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate del-
l’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di applicazione 
della medesima, con particolare riferimento al decreto legislativo 
n. 59/2005. 

     Capo  VI  

 DISCIPLINA DELL’APPROVAZIONE DEI PROGETTI DEGLI 
IMPIANTI DI DEPURAZIONE DELLE ACQUE REFLUE URBANE 

 Art. 20. 
      Campo di applicazione e fasi autorizzative  

         1. I progetti di nuovi impianti di depurazione di acque reflue urbane 
o le modifiche sostanziali di impianti di depurazione di acque reflue 
urbane esistenti sono soggetti ad approvazione da parte della Regione. 

 2. Sono da ritenersi modifiche sostanziali, il cui progetto va sot-
toposto a preventiva approvazione da parte della Regione, quelle che 
comportano: 

    a)   una variazione della capacità di progetto dell’impianto, in ter-
mini di abitanti equivalenti, superiore al trenta per cento della capacità 
di progetto originale;  

    b)   una variazione della tipologia del processo di ossidazione o 
di disinfezione.  

 3. Le opere di adeguamento degli impianti di depurazione che 
determinano un miglioramento della qualità degli effluenti scaricati, 
salvo quelle che prevedano le variazioni indicate nel comma 2, non 
sono soggette a preventiva approvazione. 

 4. I soggetti che intendono realizzare nuovi impianti di depurazione 
di acque reflue urbane o modifiche sostanziali degli esistenti presen-
tano apposita domanda alla Regione, unitamente alla documentazione 
in duplice copia di cui all’art. 21. 

 5. Nel caso in cui l’impianto debba essere sottoposto alla pro-
cedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa 
vigente, alla domanda è allegata copia della comunicazione del progetto 
all’Autorità competente ai predetti fini; la procedura di approvazione 
resta sospesa fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità 
ambientale. 

 6. La Regione, ai fini dell’approvazione del progetto dell’impianto 
di depurazione, invia copia della richiesta e della documentazione 
all’ARTA. 

 7. L’ARTA valuta, entro sessanta giorni dalla ricezione: 
    a)   il progetto preliminare;  
    b)   le modalità di gestione dell’impianto nelle varie situazioni di 

carico e nel caso di eventuali fluttuazioni stagionali, in funzione della 
situazione attuale e dei previsti sviluppi futuri;  

    c)   l’affidabilità tecnica dell’impianto, nel rispetto dei limiti del-
l’effluente previsti dal decreto legislativo n. 152/2006 o dalla normativa 
regionale e, nel caso di riutilizzo delle acque reflue, delle norme vigenti. 
Per tale finalità, nell’ambito della valutazione, è coinvolto anche un 
rappresentante della Provincia competete per territorio;  

    d)   tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con le 
esigenze ambientali e territoriali;  

    e)   richiede eventuali integrazioni della documentazione oppure 
dà prescrizioni per l’adeguamento del progetto agli obiettivi generali di 
tutela ambientale.  
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 8. A conclusione della valutazione e sulla base delle risultanze della 
stessa, l’ARTA esprime il proprio parere sull’approvazione del progetto 
e lo invia alla Regione per l’atto finale. 

 9. La Regione approva la realizzazione dell’impianto oppure, in 
caso di parere negativo dell’ARTA, respinge il progetto. 

 10. Dopo l’approvazione del progetto e prima della realizzazione 
dell’impianto, il soggetto proponente deve ottenere l’autorizzazione allo 
scarico secondo la normativa vigente. 

     Art. 21. 

      Documentazione  

         1. I progetti dei nuovi impianti o delle modifiche sostanziali di 
impianti esistenti, presentati per l’approvazione, includono la documen-
tazione relativa ai punti di seguito elencati: 

   a)   Area servita: il progetto dell’impianto di depurazione deve 
dare evidenza di un’analisi puntuale effettuata sull’area da servire, 
rispetto alla situazione attuale e a sviluppi futuri. In particolare sono 
forniti dati relativi a: 

 1. Insediamenti abitativi: carico totale espresso in Abitanti Equi-
valenti calcolato come somma della popolazione residente, della popo-
lazione fluttuante e degli eventuali abitanti equivalenti allacciati alla 
rete fognaria. Le modalità di calcolo di tale carico, per ognuna delle tre 
componenti richiamate, deve essere accuratamente descritta. Eventuali 
fluttuazioni di portata e qualità dell’acqua dovute a fluttuazioni stagio-
nali di popolazione o ad eventi meteorici; 

 2. Insediamenti artigianali, commerciali e industriali: carico 
espresso in Abitanti Equivalenti e qualità dell’acqua da trattare; 

   b)   Scarichi: il progetto dell’impianto di depurazione deve dare 
evidenza di un’analisi puntuale effettuata sugli scarichi, rispetto alla 
situazione attuale e a sviluppi futuri. In particolare sono forniti dati rela-
tivi alla modalità di scarico e alla garanzia del mantenimento del livello 
di qualità ambientale preesistente del corpo recettore. 

 2. Il progetto generale dell’impianto di depurazione è accompa-
gnato da: 

    a)   relazione tecnica che presenti la soluzione adottata e che ne 
motivi la scelta secondo criteri economici, gestionali e di affidabilità. 
La soluzione tecnica adottata è quella che minimizza i costi gestionali, 
rende semplice la manutenzione e la gestione ed è in grado di sopportare 
adeguatamente forti variazioni orarie del carico idraulico e organico;  

    b)   relazione tecnica per il riuso, qualora le acque reflue siano 
destinate al riutilizzo ai sensi del decreto del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185 (Regolamento recante 
norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione del-
l’art. 26, comma 2, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 ) 
che individui la destinazione d’uso dell’acqua riutilizzata, i trattamenti 
aggiuntivi e la rete di distribuzione;  

    c)   relazione gestionale che presenti dettagliatamente le modalità 
di gestione dell’impianto in condizioni di funzionamento ordinario e in 
situazione straordinaria costituite da:  

  1. aumento di portata dovuto a piogge abbondanti;  
  2. forti fluttuazioni stagionali;  
  3. situazioni di rischio sanitario.  

 3. Tutti i nuovi impianti di depurazione a servizio di agglomerati 
con un numero di abitanti equivalenti superiore o uguale a diecimila e 
gli impianti di cui all’art. 9 sono dotati di misuratore di portata. 

 Resta salva la potestà dell’Autorità che rilascia l’autorizzazione di 
imporre specifiche misure di protezione ambientale. 

 4. Con delibera di Giunta regionale sono definiti i criteri tecnici 
specifici per la valutazione dei progetti degli impianti di depurazione, 
secondo le indicazioni del presente capo. 

 5. Fino all’emanazione della delibera di cui al comma 4 per la valu-
tazione si fa riferimento ai criteri generali indicati nelle normative e 
nelle linee guida di settore. 

     Art. 22. 
      Trasparenza e informazione pubblica  

         1. In ottemperanza a quanto previsto dal decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 195 (Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull’accesso del 
pubblico all’informazione ambientale), l’ARTA e le Province pubbli-
cano e aggiornano ogni quattro mesi sul proprio sito internet i risultati 
di controlli suddivisi per singolo impianto; 

 2. Le Province ogni anno sono tenute a pubblicare sul proprio sito 
internet il quadro complessivo delle sanzioni comminate e riscosse 
in relazioni ai controlli sugli scarichi di cui alla presente legge ed al 
decreto legislativo n. 152/2006. 

     Capo  VII  

 ACQUE SUPERFICIALI DESTINATE AD USO POTABILE 

 Art. 23. 
      Classificazione delle acque superficiali destinate ad uso potabile  

         1. Ai sensi dell’art. 79, comma1, del decreto legislativo n. 152/2006, 
sono acque a specifica destinazione funzionale: 

    a)   le acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua 
potabile;  

    b)   le acque destinate alla balneazione;  
    c)   le acque dolci che richiedono protezione e miglioramento per 

essere idonee alla vita dei pesci;  
    d)   le acque destinate alla vita dei molluschi.  

 2. Le acque superficiali destinate al consumo umano sono classi-
ficate dalla Regione sulla base delle caratteristiche chimico-fisiche e 
microbiologiche di cui all’Allegato 2 alla Parte Terza, del decreto legi-
slativo n. 152/2006. 

 3. La Direzione Sanità procede alla classificazione delle acque già 
individuate nel Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA) 
e di quelle individuate ai sensi dell’art. 94, comma 1, lettera   c)  , della 
legge regionale 17 aprile 2003, n. 7 (Disposizioni finanziarie per la 
redazione del bilancio annuale 2003 e pluriennale 2003-2005 della 
Regione Abruzzo). Sono parimenti classificate le acque superficiali 
proposte dalle Autorità Territoriali Ottimali (ATO) per l’utilizzazione 
a scopo potabile nelle more dell’espletamento delle funzioni regionali 
di cui all’art. 11, comma 2, della legge regionale 13 gennaio 1997, n. 2 
(Disposizioni in materia di risorse idriche di cui alla legge n. 36 del 
1994). 

 4. Per le finalità di cui al comma 3, entro sessanta giorni dall’ap-
provazione della presente legge le ATO provvedono ad inoltrare alla 
Direzione Sanità specifica richiesta di classificazione delle acque di cui 
al comma 3, ricadenti nel territorio di propria competenza, comprensiva 
di tutta la documentazione tecnica relativa all’opera di presa e alla sua 
ubicazione. 

 5. La Direzione Sanità procede, entro sessanta giorni dalla rice-
zione delle richieste di cui al comma 4, alla classificazione delle acque 
per le quali disponga di una serie continuativa di almeno un anno di 
analisi, con frequenza e tipologia di parametri monitorati tali da soddi-
sfare le previsioni dell’Allegato 2 alla Parte Terza del decreto legislativo 
n. 152/2006. Entro lo stesso termine la Direzione Sanità dispone l’atti-
vazione del monitoraggio sulle acque di cui al comma 3 per le quali non 
abbia disponibilità della serie di dati analitici utili alla classificazione. 

 6. Restano a carico dell’ATO territorialmente competente le spese 
di classificazione analitica nonché quelle di caratterizzazione ove richie-
sta ai sensi del successivo comma 7. 

 7. La Direzione Sanità, ai fini della classificazione delle acque 
superficiali destinate al consumo umano, acquisita dall’ATO territorial-
mente competente la documentazione tecnica relativa all’opera di presa 
e alla sua ubicazione: 

    a)   dispone l’effettuazione, da parte dell’ARTA, secondo le indi-
cazioni del Servizio di Igiene degli Alimenti e della Nutrizione delle 
Aziende Sanitarie Locali (ASL) territorialmente competenti in merito 
alla fissazione dei punti e alle modalità di campionamento, delle ana-
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lisi previste dall’Allegato 2 alla Parte Terza del decreto legislativo 
n. 152/2006, per almeno dodici mesi consecutivi;  

    b)   recepisce il parere finale del Servizio di Igiene degli Alimenti 
e della Nutrizione delle ASL territorialmente competenti sull’esito delle 
analisi;  

    c)   procede alla classificazione, entro trenta giorni dall’acquisi-
zione del parere.  

 8. Al fine della fissazione dei punti di campionamento, secondo 
le indicazioni dell’Allegato 2 alla Parte Terza del decreto legislativo 
n. 152/2006, il Servizio di Igiene degli Alimenti e della Nutrizione delle 
ASL territorialmente competenti e l’ARTA si avvalgono dei dati dispo-
nibili presso gli stessi enti e presso la Regione Abruzzo raccolti in attua-
zione di quanto previsto dal decreto legislativo n. 152/2006 e possono 
richiedere all’ATO territorialmente competente eventuale documenta-
zione integrativa. 

 9. Ai sensi dell’art. 79, comma 3, del decreto legislativo n. 152/2006, 
per le acque a destinazione idropotabile, la Regione al fine di un costante 
miglioramento dell’ambiente idrico, stabilisce programmi, che vengono 
recepiti nel Piano di Tutela delle Acque, per mantenere o adeguare la 
qualità delle acque superficiali destinate ad uso potabile. 

 10. Le ASL comunicano i punti di prelievo fissati per il controllo, le 
frequenze di campionamento e gli eventuali aggiornamenti alla Regione 
e al Ministero della Sanità secondo le modalità proposte dal Ministero 
della Salute ai sensi dell’art. 8, comma 6, del decreto legislativo 2 feb-
braio 2001, n. 31 - Attuazione della Direttiva 98/83/CE relativa alla 
qualità delle acque destinate al consumo umano. 

 11. La Direzione Sanità della Regione Abruzzo e, qualora sia il 
proponente della richiesta di classificazione, l’ATO, danno ampia divul-
gazione presso la popolazione interessata dell’avvio della procedura per 
la classificazione, mediante comunicazione preventiva sul proprio sito 
WEB, comunicato stampa e attraverso un adeguato numero di incontri 
pubblici da svolgersi presso i principali centri interessati. Tali incontri 
vengono pubblicizzati mediante affissione di manifesti. 

 Durante il periodo di classificazione i referti dei controlli analitici 
mensili necessari per la classificazione stessa sono tempestivamente 
pubblicati sul sito WEB della Direzione Sanità, dell’ATO competente, 
della ASL e dell’ARTA entro una settimana dalla loro acquisizione. 

     Capo  VIII  

 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 24. 
      Norma finanziaria  

         1. L’applicazione della presente legge non comporta oneri finan-
ziari a carico della legge di bilancio relativa all’esercizio 2010. 

     Art. 25. 
      Norme transitorie  

         1. Le comunicazioni, le richieste di autorizzazioni nonché gli atti, 
emanati dal novembre 2008 alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, conformi alle previsioni della stessa, si intendono validi 
ed efficaci. 

     Art. 26. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 

 Dato a L’Aquila, addì 29 luglio 2010 

 CHIODI 
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